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CRONACA

VOLUME QUARTO

QUADERNO
XXVII

                                                                                                     25- 2-1980

   Ecco Brescia (si presenta come una persona) con la barba bianca, non per mostrare la vecchiezza, ma perché vuol far vedere l’innocenza. Non è barba, ma è bambagia. I preti non sanno che Brescia ha questa barba, né che fu sbarbata né che è spuntata.

E’ l’impronta che ha lasciato l’uccello che ha curato il piede [ad Alceste].

E’ l’orario giornaliero [=la cronaca della situazione odierna]. E’ l’amore della Madre di Dio insieme col mio ingegno [che ha procurato questo cambiamento].

Qui c’è molta luce nel guardare le cose quali sono, nel giudicarle e nel dare il peso che meritano: è la luce di Dio che fa dono.

Avviso prima Alceste perché non abbia a domandare se si sono fatti male, come fosse ferita la leonessa [=Brescia], che vuole presentarsi come chioccia.

E’ segno che anche lei è un po’ risorta, almeno nel capire dove può fare bella o cattiva figura. Metterò che questa sia la lattuga della primavera.

Se tu, Alceste, ti accorgi di questo, fai a Me molto piacere, perché è un segnale che mi puoi conoscere sempre più che sono l’Emmanuele e che maturano i parroci di costì.

                                                                                                     26-2-1980

   Passa uno di fuori e mette dentro un dito nel buco della serratura. E l’ ha messo dentro per bene, credendo che venisse fuori ancora; l’ ha sforzato e l’angelo elettrico glielo ha legato; poi ha attaccato il filo alla tavola tonda, e la tavola girava.

Allora questi sospira che la Sacerdote Immacolata gli faccia un atto di carità.

A questo punto il filo si rompe e l’altro di fuori cade a terra, col dito tutto malconcio: deve andare a farselo aggiustare, giurando alla Madonna che di queste cose non ne farà più.

Che ha procurato questo è stato satana, che ha tentato di entrare qui dentro e che ha fatto disastro anche fuori.

Che sonorità la cronaca dà! Piaccia o no, toccare l’Opera divina di Cristo Re non si può. Invece di un incontro è stato uno scontro.

Le primule [raccolte dalle figliole per curare la gamba gonfia di Alceste] lavorano ad un’altra maniera: faranno da spalliera al viottolo dove si sale e dove non si può più indietro tornare, cioè non ci si può prendere fuori [=sviare] dal viottolo tracciato, che non è sbagliato, perché di fiori gialli è segnato. Bisogna percorrere la strada che si è scelta; non ci si può voltare indietro, perché c’è chi telefona: “Avanti, senza guanti, che vi aspettano i Santi Padri!”.

Questo dico per far capire che a Gesù Cristo è tutto presente, anche se si fa l’appello e Lui non risponde né che c’è né che non c’è.

In un gioco che hanno fatto, diabolico, a interrogare mammona, il demonio con una risata e un sogghigno ha risposto: “Quelle di Bienno sono a posto!”.

Come ha fatto un sogghigno, chi ascoltava ha capito che era il maligno. C’era presente anche un ministro, che ha detto: “Guardate che l’angelo delle tenebre è ingannatore.Siamo semplici e vogliamo bene all’Immacolata Sacerdote”.

   La catenella che il padre Corrado adopera è diventata lunga, più del cordone [che porta], così non può allontanarsi più dalla sua abitazione conventuale e all’obbedienza dei superiori dovrà stare.

                                                                                                     27-2-1980

   Un angelo della compagine canadese, della scala musicale, nell’ospizio ha cantato ed ha girato con in mano un mazzo di fiori [e dice]: “ Sono venuto qui a fare festa ove il Divin Maestro ha dato la sua sapienza e, facendo la danza insieme col mio compagno, che è quello addetto al Mistero, mostriamo noi il nostro impegno verso la Chiesa ringiovanita, perché tu, Alceste, sia guarita. Il canto che facciamo è soave. Molto onore diamo a Gesù Cristo Ritornato e al Cuore Sacerdotale della Madre Immacolato”.

Molti ritornelli ha fatto. Quello del Mistero suonava l’arpa intanto che il suo compagno (un po’ più alto) cantava.

Festa intima e familiare, verginale e sacerdotale.

Auguri fervidi di santità che deve portare tutta l’umanità alla verità.

Scena

   L’angelo Michele, Gabriele, Raffaele, hanno lì tre rotoli di filetti [nastrini, fettucce]: uno rosso, uno bianco e uno verde. Poi con quello bianco misurano la stanza, la lunghezza e la larghezza. Poi la fettuccia rossa s’ingrossa sul centro della tavola, così anche quella verde, e poi scompaiono. Anche quella bianca diventa della tondezza delle altre due.

All’istante preciso arriva con i fiori e il cero pasquale ancora quello di stamattina, che ha fatto la danza della festa verginale e sacerdotale.Consegna al Michele il cero e lui lo impianta in mezzo alla tavola tonda, arrivando fino in fondo al pavimento. In cima aveva in parte fettuccia bianca e intorno i fiori; e la luce che il cero dava era di diversi colori, come gli offerti fiori. 

La tavola tonda deve stare in equilibrio, non può più muoversi né girare né a proprio modo agire, perché c’è chi sa e capisce Chi è che ha parlato e che ognuno è mutilato per fare qualunque azzardo.

Chi si è inciampato, alla svelta può rizzarsi in piedi; al più, se qualcuno gli domanda, dirà che non si è fatto male, altrimenti di corsa a casa andrà e la Madonna dell’Apidario ringrazierà.

La scena scompare, la luce del cero pasquale avvampa e nessuno più oserà toccarlo, tanto meno spegnerlo, perché non si sa che forza questa luce mai ha: sapete che l’elettricità amici non ne ha.

                                                                                                     28-2-1980

   Il cero pasquale qui dentro piantato dà luce in tutta la stanza, d’ogni colore, come sono i fiori che ci sono sopra la tavola; e subito allarga i bracci, sette, con attaccate lampade votive, ardenti e vive. 

Chi, meditando il mio Ritorno, vede che chiaro mai sia, di venir qui dentro ha l’attrattiva; e, non potendo venire, spingono a vedere se possono far strada per poter fare entrata. Hanno paura che qualcuno venga in dimestichezza e di trovarsi loro in selvatichezza. Ecco perché è adirato perché non è accettato il padre: perché vedono la porta chiusa. Quando sarà il momento preciso, gli diremo di attendere ancora qualche giorno, intanto che ad Alceste vengono restituite le forze che le ha tolto la malattia.

Interviene domani mattina con la benedizione la Vergine Maria.

                                                                                                     29-2-1980

   Una schiera immensa di angeli della pace con lampade accese nell’ospizio hanno fatto il girotondo, con luce fulgida che dà la lampada a far onore al Padrone del mondo.

Questa luce perdura finché viene conosciuta di Cristo Re la Venuta. 

La danza è degli angeli della scala musicale, accompagnata dal canto: “Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre sì amorosa il mondo non ha”.

                                                                                                     2-3-1980

   Ecco l’angelo Raffaele: posta sulla tavola tonda un piccolo recipiente di terracotta, con dentro un fungo. Poi fa la genuflessione a Gesù, che si trova dall’altra parte. Nel recipiente c’è dentro anche muschio che dà otto funghetti da una parte e quattro dall’altra; quello in mezzo padroneggia.

L’angelo dice al Divin Maestro: “Vedi quello che ti mostro? Il fungo rappresenta il Mistero compiuto; gli otto funghetti gli scrivani, cioè il privilegio sacerdotale; gli altri quattro il privilegio verginale, [le figliole] che, al tuo comando, fanno le cuoche, in servizio a Te, perché il tuo ministro ti possa ascoltare, così sentono anche loro un po’, le cameriere, in servizio in ogni forma che può occorrere; (in quest’ultimo tempo fanno le infermiere). 

Intanto viene conosciuto che i tuoi detti sono veri.

Io sono quello della carità, della giustizia, che conduco tutti a fare il proprio dovere con carità e bontà. Non sono l’usciere: non m’impongo, non sequestro, ma la verità e la bontà in continuazione rendo”.

Poi parte col suo fungo e tutto il resto; di nuovo fa l’inchino: “Adesso vado a mostrare questo ad un reverendo che ha voluto dire, senza sapere niente, che di questa Cosa lui se ne intende. Quando questo vedrà, si disturberà e si spaventerà, ma sarà avvisato che non c’è niente di avvelenato, che non gli viene offerto come mensa, ma solo per fargli comprendere che sei Tu, Divin Maestro, che dà la divina sapienza, che non c’è niente da trangugiare, da accettare né da rifiutare, perché Tu, Creatore nostro, di nessuno stai abbisognare. Sono l’angelo Raffaele che dico alla barca della Chiesa di Cristo: Alte le vele!”.

   Lavorio che viene fatto: hanno preso una canna di lino, credendo di vuotarla per poter parlare dentro; ma si è fessa, e allora hanno preferito una canna di canapa, e in questa, più forte, hanno potuto fare lo spazio per poter parlare dentro. 

Ed uno parla dal cucinino e dice: “Siamo a Prestine.Vogliamo sapere il perché voi state dal clero separate e non aiutate, e così loro sono tutti sudati”.

Sanno che sentite, ma nessuno risponde né domanda niente.

E allora: “Dov’ è l’Alceste? Si è assentata da Bienno? Dove si trova? Noi, se lei ci venisse a cercare, scoppieremmo di gioia, pronti staremmo rispondere”.

Ancora silenzio.

A questo punto viene un altro prete a parlare dentro: “Ghe ses se o no, corpo de Baco taco [=ci siete si o no, corpo di Bacco tacco], che noi per fare le sigarette non abbiamo più il tabacco?!”..

In quest’ultima telefonata vengono scoperti i galletti senza la cresta, che gli è stata mangiata da un gatto che ha poco a morire di fame: gli ha insegnato la volpe che ha detto che lei non ha fame.

Ultima parola d’ordine: “Vengo adesso dalla Turchia. Ecco disfatta ogni bugia!”. E’ difficile, ma questo vien fuori [=capita] subito. Ho già cominciato. Qualcosa sarà anche da voi scoperchiato.

La volpe fallita dice che non ha appetito; il gatto arrabbiato ha mangiato solo un po’ la cresta, poi ha rispettato, perché è domenica. A tutte le maniere, quiete diventano le sere.

                                                                                                     3-3-1980

Scena di cronaca

   L’angioletto elettrico spartisce la canna di lino che c’era sulla tavola tonda ove   era fessa e la accorcia. Poi la consegna a quelli che fingono d’essere lontani, mentre sono vicini (mettete che siano qui fuori, nel cucinino, così per bene sentite).

Il resto, rotto, lo mette in una saccoccia il bambino della cronaca. 

Chi parla dentro dice per tre volte: “ Abbiamo sbagliato. Chiamateci, che siamo pronti!”.

E la macchina elettrica, in forma di persona, fa segno a voi di fare silenzio. 

E ancora chi telefona dentro: “ Avete compreso che siamo pronti? Avete sentito?”.

E allora il bambino della cronaca parla lui per suo conto, perché ha visto la mimica della macchina elettrica: “Silenzio perfetto, che si vince il confetto in cui c’è il biglietto. Non dire più una parola, perché è Gesù Cristo che fa Scuola!”.

La scena così viene finita e anche la canna di lino è sparita.

                                                                                                     4-3-1980

   Viene alla ribalta ancora la canna di lino, ma appena un pezzetto, così si tirano più vicini a parlare dentro. 

Domandano: “ Che malattia mai ha questa donna [=Alceste], che noi di carità ne abbiamo una sporta? Pronti abbiamo la macchina per portarla dove vuole, sia nei conventi dei frati sia dalle suore, a dare della nostra facoltà caritativa prova”. 

La cosa è silenziosa ancora. 

Allora l’elettricità mariana (cioè quel finto angelo che è la potestà che questa elettricità ha) ancora dietro il sipario, mette loro in mano il pezzetto della canna come bastone, l’altro pezzetto glielo mette come fucile sulla spalla e poi vien spinto avanti a vedere chi sono questi miei rappresentanti, siano pure in funzione di ufficiali.

Non avere temenza che abbiano a sparare, perché è una caricatura di come stanno operare.

                                                                                                     5-3-1980

Scena

   [Appare] S. Antonio di Padova con l’angioletto elettrico che ha una cesta di pane. Lo ammucchia tutto sulla tavola tonda e, nel cesto, più che ne prende su, più ce n’è giù.

Il bambino della cronaca domanda: “ E’ pane d’orzo?”.

E il santo: “ No, è pane di frumento, è bianco perché non ha cascami, perché viene dall’alto questo grano; fu macinato e in pane tramutato con l’elettricità mariana, arrivando nel basso globo”.

Sotto il telefono c’era una sortiva di acqua che sbucava da un piccolo tubo d’oro e riempiva un recipiente tondo che la prendeva. Sempre pieno era questo recipiente che portava le iniziali che è acqua viva di vita da dissetare tutte le genti.

Poi S. Antonio mette sopra una pergamena con la scritta: “Onnipotenza e provvidenza di Dio. La terra riscaldata dal sole con le fatiche dell’uomo, con la rugiada che innaffia, dà il sostentamento materiale, mentre questa provvigione è per e sullo spirituale”.

   Così racconta l’angelo elettrico: “Come quell’applicazione che facevo ai piedi si è tramutata in fiocca [=neve], là dove è spuntato il fungo è spuntata la lingua che viene avvalorata dentro quel recipiente di terra cotta, in parte al fungo.

Funghi misteriosi, sostanziali, che non hanno bisogno di prezzemolo né di sale né di condimento, perché sono presentati sotto quest’aspetto: quello grosso è il Mistero compiuto, cioè Cristo Venuto; le due schiere rappresentano gli otto scrivani e il privilegio verginale. 

E questa lingua accanto ha il significato che dal Roveto [acceso] parla il Redentore ritornato dal Cielo in terra d’esilio.

Questo fuoco è amore pentecostale, ché il Creatore non può le sue creature abbandonare”.

   Viene un angelo e suona un campanello. Non la vogliono del tutto perduta. Sono i ministri che gli hanno detto di suonare questo bronzetto: che non è vero che loro fanno alla Madonna dispetto, ma che non sanno [nulla di questa Cosa] e non sanno come fare e di andargli a raccontare. [Dicono di] mandare Lisetta o Assunta…non la Piera, per paura che dica che per loro è sera.

L’angelo è il Closse, quello che si è presentato con due ali, a dorso nudo, per dire che il tempo di emendarsi è giunto, per fare che non scoppi l’incendio che nessuno può spegnere, come quando sono andate in cenere Sodoma e Gomorra.

La Madonna ha pietà e del suo corredo ai figli di terra d’esilio dà.

   Fanno bollire la cera, poi la impastano e mettono dentro uno spago attorcigliato; a forza di lavorarla, diventa un candelino bassotto e tutto nero; e che dolore gli procura!

E’ l’ultima schiuma della farsa. 

[Si sentono dire]: “Ma questo è uno spazzacamino!”.

Ecco che di questa umiltà Bienno viene rivestito. 

Questo ritratto se lo è fatto da solo. Credeva che sortisse un angelo beato, invece è un candelino bassotto, tutto annerito. Non si può mostrare a nessuno, altrimenti si fa la figura di fessi e di incerti sulla verità.

A far finire questa matteria c’entrano anche i vescovi. Come questa farsa viene terminata, la Quaresima in pace e tranquillità viene continuata.

                                                                                                    6-3-1980

   Quella poltrona, su cui ti sei seduta per salire per la celebrazione che Io andavo a fare, si è tramutata in una cassa da morto: [significava che]tu non potevi più venire con Me a compiere l’Olocausto, ma andavamo via, essendo Io visto insalutato ospite. 

Questo mattino, al chiaro dei sette bracci del candelabro, simbolo di chi sa e che ha capacità e che al momento preciso capirà che parlo e che sono Io che sono tornato, la cassa senza coperchio viene assorbita dalla luce e dal calore del cero pasquale, non rimanendo sulla tavola tonda né nero né giallo né bianco.

Ecco il perché, il motivo che sono tornato.

  L’angioletto elettrico pianta qui, lungo le pareti, dei rampicanti, e in tre minuti [l’ospizio]è tutto verdeggiante e fiorito: c’è un profumo che ad Alceste dà fastidio, ma l’angelo elettrico dice di avere pazienza, perché è un disinfettante.

E così la scena continua: la tavola è colma di pane, ed è tonda, che vuol dire che arriva dappertutto, e la fontanella è colma di acqua.

In quel momento arriva il bambino della cronaca che ha davanti un uomo e una donna che piangono dirottamente (l’uomo di pelle è bianco, la donna è nera).

A vedere tanto ben di Dio piangono ancora più ad alta voce. E il ragazzo gli picchia con una felce sulla schiena un po’ ad uno e un po’ all’altra, perché non abbiano a fermarsi qui a disturbare.

E l’angelo elettrico: “ Questi non sono ammalati, ma sull’errore si sono coricati. E questo errore non si può più disfare: sono i sacerdoti che si sono sposati che si vedono da Dio pedinati e che da soli si sono puniti; sono loro in persona i castighi, perché la Chiesa s’innalza sulla nave mariana e non le possono strappare la barba, [=l’autorità], perché la campana è sempre quella della donazione: verginità, per trovarsi in autorità, essendo la Fondazione Opera divina del Redentore”.

Così arriva un carro di sandali che portano i frati, quelli che vanno senza calze. Ne vengono offerti a tutti i parroci, a tutti i sacerdoti, in preparazione alla resurrectio et vita, in questa Quaresima già incominciata.

Tanti li rifiutano, dicendo che loro portano le scarpe, ma che a prendere moglie non ci pensavano più, ma di darli ai Francescani dei tre ordini, perché anche tra di loro ci furono dei disordini.

                                                                                                     8-3-1980

   Questo mattino ad accompagnare al loro posto i due alti angeli della pace, dopo che hanno sostato tre ore nell’ospizio, fu suonato, ad accompagnarli a Roma, il flauto dall’angelo del Mistero. Che suonava la cetra era il Raffaele e l’arpa il Michele, al posto dei due [cui Gesù ha consegnato rispettivamente questi strumenti]: del francescano [padre Erminio Trivella]e del sacerdote[don Oscar Cantoni] che va in cerca di vocazioni.

Hanno suonato nell’accompagnare, hanno suonato nel ritornare, per fare che sia scorto il casolare dove Cristo sosta, perché la sua Chiesa non è morta e non morirà, ma da un momento all’altro che è risorta senza morire si vedrà. Dopo si svelerà il quadro scolpito da Me, che è il Mistero Compiuto.

Ma, siccome regnava la cecità, essendo finito il tempo, un composto di tutti assieme, laici e sacerdoti, hanno fatto un altro quadro, credendo di ricopiare il mio, non badando al mio che era unico. Loro hanno operato con la loro personalità umana; Io ho scolpito con la Personalità mia divina. Tutti sono rimasti con la copia, non con l’originale.

E’ qui [=per quello] che mi fermo, finché questo venga dileguato e che in ginocchio abbiano a studiare quello che Io ho dato. 

Mi mostrerò Io che malattia ho, se sono demente sì o no!

Una guerra di sapienza, un dibattito tra menzogna e verità. Scegliete il giubilo o la calamità!

                                                                                                     9-3-1980

   I fiorellini del biancospino sono diventati farfalline, (così si resiste al freddo perché il biancospino è fiore invernale e le farfalline campano). 

Entrano qui tutte e, girando sul cero pasquale che ha gettato gli otto bracci, si bruciano le ali e tante tortore stan diventare. Tortore che circondano l’altare a chiedere un miracolo a Cristo nel Sacramento dell’altare: di dare al clero ciò che gli spetta, ciò che gli abbisogna, di perdonarli se nella confusione e nell’oscurità hanno rifiutato e combattuto il Sommo Bene e così rimangono fuori e non sotto il manto della Sacerdote Immacolata.

Allora [i sacerdoti]girano intorno a questa tenera e universale Madre, specie di loro, quei del coro, a vedere come si trovano i fedeli dentro [=sotto il manto] e vengono sorpresi dall’angelo dell’Annuncio, che ha ancora la corona che aveva questo mattino [=la corona del Rosario che al posto del Crocifisso aveva la croce greca . Vedi Comunione del 9-3-‘80], coperta dalla fascia stola dell’Immacolata Sacerdote.

Dopo che hanno baciato la croce greca che porta la corona del Santo Rosario, vengono riparati dalla stola e così vengono introdotti sotto la protezione e la bontà di tal Madre e collocati vicino a Lei, al posto che spetta a chi ha il segno sacerdotale rinnovato, abbellito del restauro per il terzo tempo.

Ma prima gliela faccio pagare (poco, neh!) sentendo che sono di meno degli altri; poi vengono collocati al loro posto i miei rappresentanti. [Pensano]: “Avevamo paura della cattura, invece è del nostro Divin Maestro la bravura!”.

   Scrivi la lepre che si addomestica e rincasa e fa all’ospizio da guardia: chi deve lasciar passare e a chi deve proibire. 

Ha al collo un fiocchetto rosso con un campanellino, come fosse un cagnetto d’appartamento. Non sporca, sta un po’ appartata, poi rientra nel preciso momento.

Chi sarà mai questa che si mette a sedere e che è fedele a farsi vedere? 

Dietro il campanellino ha anche un bigliettino di come si chiama: mamma miele. Verrà fotografata da chi lo sa, così tutti sapranno che un giorno o l’altro questa porta sarà aperta di nuovo da chi vuole mettersi ancora in ruolo.

Come viene chiamata la fontana che c’è qui dentro? Pozzo di Giacobbe, ove Cristo si sedette ad aspettare colei che voleva convertire, dicendole che la conosceva e che vita faceva. Dopo c’è anche chi ha fame e sete di giustizia e di verità; bisogna battezzare e poi insegnare, se la fede si deve professare. 

Dunque, non si può più giocare e dire che della Madonna non gliene fa niente: quando il bisogno urge, non gliene fa niente a scoprirsi, pur di riuscire. Loro guardano di arrivare a porto e di mostrarsi verso il popolo che il clero non è morto.

   Il bambino della cronaca porta qui un ventilatore, credendo, a fare questo, di tenere in vita Alceste.

Ma, prima che lo abbia ad avviare, viene il papà del ragazzo con un bastone, dà al figliolo due bastonate, poi mette il ventilatore sotto il braccio e se ne va, dicendo: “ E’ questo bambino che si è sbagliato!”.

Morale

Se ha sbagliato il bambino così piccolo, è segno che gli ha insegnato qualcuno di più grande e che ha padre e madre. Adesso la colpa la danno a quel più giovane

perché sia perdonata e così dileguata. 

Un battimano si sentirà in Piazza Roma e in Piazza Castello per la fine del vecchio tempo.

                                                                                                     15-3-1980

   Arriva a penetrare qui dentro una pollastrina del primo canto, portando l’eco del di fuori, ma ciò che dirà è verità, quello che è menzogna si dimenticherà. E così la cronaca ti farà. Alloggia tutto quel che dice, perché è una serva dell’Ausiliatrice.

                                                                                                     16-3-1980

   Viene mandata in questa direzione una colomba con un biglietto in bocca. Ma della colomba è una parrucca che porta, invece è il nibbio.

Come posò le zampe sulla tavola tonda elettrica, ha preso la scossa, e le piume finte, questo pellame, sono cascate a terra e viene scoperto in pieno il gioco. Così il biglietto non viene letto, ma viene consumato dalla caloria della tavola.

E, tutto scottato, va via quest’uccello di rapina che si nascondeva sotto una bianca colomba ad ingannare la porpora. 

Come ci vedono, [i sacerdoti] dicono: “Altro che Eremo di S. Pietro, ché quest’uccello rapace la nostra autorità un po’ per volta ci ha rubato, come il nibbio quando si lancia sui pulcini e lascia sola la chioccia!”.

Questa luce un po’ per volta ai prelati la Madonna dona.

                                                                                                     17-3-1980

   [Si sente] un grande tuono: siamo sul campo non materiale, ma morale.

Sapete, cioè ricordate che da Vione (che vuol dire violare, non violino strumento) si era fatta una linea che scendeva in parte al fiume Oglio di piante di fiori che abbellivano il passaggio, finché si giungeva ove Io parlo.

Oggi su questo sfondo è avvenuto un rombo nella forma di tuono che ha sollevato le acque nel fiume Oglio, le quali hanno distrutto quest’antica fioritura, lavando case da una parte e dall’altra alla sponda di questo fiume. Nessuna vittima, ma purificazione, comprensione, veduta giusta, fermando così un pullman che veniva verso l’Eremo [di persone] che volevano cantare la sconfitta dell’Opera mia divina. 

Quelli che sono con questi in socialità, là aspetteranno; ma, quando sapranno [l’accaduto] anche questi da là scapperanno. Giusta veduta, se devono dare fioritura e verdeggiare in questa primavera del terzo tempo, comprendendo che Cristo dà un fermo, non fa scempio, perché vuol dare al ministero sacerdotale luce, perché Lui è il Datore [della luce].

Ho fermato chi fa antipasto di ciò che Cristo ha operato, senza sapere di che si tratta e ciò che ho trattato.

                                                                                                     18-3-1980

  In un momento di silenzio, ad un punto preciso si sente clo, clo, clo. E’ la chioccia che chiama i pulcini e le “pulcine”, perché li vuole ricoverare sotto le sue ali. 

Questo dice un voce di fuori, continuando: “L’ ho qui in collo io, la chioccia. Chi vuole ricoverarsi sotto, può, perché non ha nemmeno un pulcino. Vanno tutti per i fatti propri e lei tiene i suoi duoli!”.

A questo punto, entra proprio qui dentro il bambino della cronaca con una carrozzella tirata da un cavallino. Tutta coperta la carrozzella, come una volta; in parte ci sono i vetri; potrebbe portare due persone. 

Fa un giro intorno alla tavola e domanda se siete curiose di sapere chi c’è dentro. Voi non rispondete niente. E, nell’uscire: “ Qui c’è dentro don Giuseppe, il parroco di Bienno - è la voce di lui, non del cocchiere- e dall’altra parte un monsignore”.

Questo è per far capire di andare a presentarsi a Morstabilini a   domandargli quel che crede di fare, a dirgli di arruolarsi a chi le opere buone sta a fare. 

Tutto è perché il popolo vuole spartire le colpe. Vorrebbero dire: “Metà per uno fa male a nessuno”.

“Se invece- dice il bambino della cronaca tornando indietro- accettavate le cose come vanno, vi regalavano il cavallino e la carrozzella e avevate la comodità di farvi portare. Ma, come fare? Ho dovuto restituirli e non ho preso neanche la mancia. Ho lavorato tutto il giorno con due chiusi dentro a fare un mezzo zimbello. Datemi almeno voi un po’ di mancia, per empirmi la pancia!”.

Vedrete anche voi che questa cronaca non è una parabola. Vedrete chi viene con la sporta. Attenti a quello che c’è giù, perché è piena! (Così si apre di domani la scena).

C’è giù un libro con dipinto un ghiacciaio e c’è la scritta: “ Geliamo!”.

Poi un altro foglio: “Piove a dirotto. Come si fa a campare sotto l’acqua, se si è nel bosco?”.

La terza pagina porta la casa nuova, ma senza vetri, che non ha porta né mobili né letto per riposare. E sotto c’è scritto: “Come fare ad andare a lavorare, se non abbiamo niente da mangiare né letto da riposare?”.

Questi sono i tre fastidi che si hanno. E vogliono domandare a voi: “Come si fa?”.

Morale: stare tutti al proprio posto. La donna faccia la donna e l’uomo faccia l’uomo e vedranno che c’è posto per tutti nel duomo: il posto della preghiera, il posto del lavoro e il posto del riposo. 

Chi cammina spensierato e, senza riflettere, va in cima alla montagna e, dopo, non è più capace di scendere, faccia un po’ di penitenza, che un’altra volta di giudizio farà la scorta.

                                                                                                     19-3-1980

   Portano qui un messale scritto in latino.

Chi lo porta dice: “Perché questa lingua sia estesa[=diffusa]. Lo leggerà a te, Alceste, quando avrà voglia, la Piera”. 

E’ il messale che adoperava Pio X. E chi costì lo porta lo fa per far onore alla Madonna Sacerdote dell’Apidario, perché sia portato sull’alto globo ove Cristo fa l’Olocausto e poi sia portato giù, che loro verranno a prenderlo.

Alceste lo bacia e poi dice: “E’ pronto da portare dove era prima, perché è dall’Olocausto che Cristo dà della sua vita alla Chiesa perché diventi gloriosa e sia visto che dell’Agnello senza macchia è la Sposa”.

Chi sente che bisogna trasportarlo ancora dove era prima, introduce qui un signore con un cagnolino che dice: “Tenetelo qui che è tanto carino! Se viene qualcuno abbaia, ma non morsica”.

Alceste risponde: “Non ha niente a che fare un animale con la Sacerdote Madre! Lo dia a chi ha passione, a chi occorre, a chi ha bisogno di questa compagnia!”.

E’ chi è framassone che vede troncata la sua missione.  

                                                                                                     22-3-1980

   Bada bene che questa mattina, durante la celebrazione, il sangue dell’Agnello senza macchia, nel tramutarsi in fuoco dell’Infinito Amore, ha consumato il calice.

E adesso in avvenire che cosa si adopererà? 

Guardate che non è quel tempio dove un sacerdote se n’è andato con una figliola portando via tutto [= calici d’oro ecc] ( e un altro sacerdote che era in quella chiesa, poiché parlava con spenta la candela, quasi lo invidiava!).

Ecco perché piangeva la Madonna a Siena! Siena vuol dire che veniva sera, se la cecità continuava.

Invece la Madre Sacerdote di Dio fa l’oculista e la vista ritorna, come la primavera ogni anno si rinnova. Ma questa volta la primavera rimane sempre in fioritura, darà frutto e uva, l’inverno si scavalcherà, perché frutti di conversione e di santificazione la Chiesa farà, perché il popolo si convertirà.

   Vengono qui con una bilancina: è piccolina, ma antica, e dicono che è una rarità per l’antichità.

Domandano se piacciono a voi le mele. Nessuno risponde. E’ un uomo che porta un grembiule da donna e ne ha dentro tre. Ne pesa una, poi due, poi tre, dicendo:  “Questo è il miracolo che ha fatto la statua di Cristo Re. Queste sono maturate oggi a Bienno: ecco per voi il compenso!”.Poi dice: “Questa bilancina la regaliamo a voi”.

Sapete che qui c’è il telefono: lui non ha mica visto bene che era fatto a tromba, con tre ricami sporgenti e, quest’uomo, che è alla buona, nonostante Alceste reclamasse, ugualmente l’ ha attaccata al ricamo del telefono.

In quel momento il campanello del telefono suonava e la bilancia a terra andava. Era composta di una specialità di vetro infrangibile, ma il tonfo fu tale che in polvere è andata. Il campanello ancora suonava e l’uomo con le sue tre mele scappava avvolte nel grembiule che portava, come quello dei fabbri del tempo antico. Almeno la frutta ha voluto portare via, giacché la farsa fu scoperta e così tra il venerdì e il sabato è finita.

Bertoldo ha creduto di fare un gioco e voleva ordinare una funzione di suffragio alla povera bilancia. Così il parroco, che ci vede, li arrangia.

                                                                                                     23-3-1980

   Scena che un po’ per volta si realizza, finché questa si vedrà completare.

Al Pontefice da una mano (pensate che sia l’angelo che attende alla terra, ma è qualcun altro) viene consegnato un campanellino, piccolo, ma d’oro.

Lui lo guarda, poi lo tiene nella mano sinistra e nella destra tiene le due grandi chiavi della Chiesa: sono le due chiavi che ha consegnato Pietro a lui, al successore.

Così il Papa comincia a parlare. Come mai è capitata? Il campanellino e le chiavi danno un suono mai sentito, mentre il Pontefice insegna e gestisce.

Lui tra sé dice: “Esaminerò bene”. E chiama insieme qualcuno che è sicuro che è del suo parere, che ha uguali lumi, volontà pronta e rettitudine; (supponiamo che siano in tre, anche se fossero otto). E dice: “Esaminiamo questo campanellino, suonatelo voi!”. 

E così fanno un passamano e, nel passare, il suono cambia tono.

Il Pontefice sta attento finché viene di nuovo a lui consegnato. A questo punto, lui, da forte guerriero, dà una scampanellata tale che libera il campanello dalla chiave d’oro che c’è dentro, che picchia sulle altre chiavi. E così dicono: “ Ecco i pentecostali chiari!”.

Della chiave attaccata al sonante [= batacchio] del campanellino il suono era un po’ monotono. 

Quando [il campanellino]fu liberato, la chiave insieme con le altre un tintinnio ha dato, un’allegrezza tale da far tutti loro inginocchiare. 

Il segno della croce sul loro corpo hanno tracciato, dicendo a bassa voce: “Cristo è ritornato!”.

   Chi intuisce che si muove qualche cosa [riguardo all’Evento], sa che non è un nido di “soreghini”. E si mettono in allarme; capiscono che “danno dentro”.

Sotto il quadro scolpito [del Ritorno di Cristo], anche se è un po’ sbiadito per la luce fulgida che sopra c’è, con scienza umana hanno stampato in mezzo una M per confondere.Sopra Cristo e, sotto, Maria. Ma la cosa è ancora più imbrogliata. 

Allora si sono messi con la stessa luce a cancellare tutto, a mostrare un panorama nuovo, poi a scolpire in oro la cornice, per far comprendere che sono pronti a ricopiare, col permesso del vescovo, quello che Cristo sopra ha  stampato. Sveltezza che fa capire a tutti la valuta della mia sapienza; e, nell’avere tutto cancellato, hanno fatto la debita penitenza.

Se il cielo è nuvoloso e a qualcuno occorre acqua e a qualcuno sole, bisogna accettare quello che Dio dona: non si può andar su con una scala a comandare che si vuole sole o pioggia!

Così a bassa voce chiama i pulcini la chioccia, lasciando la libertà, senza fare temerarietà. Se anch’essa è tutta bagnata, anche i pulcini vanno in un altro ricovero e, invece d’essere la chioccia un salvataggio, sono loro che chiamano lei a ricoverarsi, se si vuole asciugare.

Morale

   Si sono accorti quei santi sacerdoti “autoritativi” [=che hanno autorità], in tavola tonda insieme col Papa, che nessuno sull’intenzione si accordava, mentre il Pontefice, con potenza a lui data, da solo ha messo la data del suono che il campanellino dava e così ha fatto sortire la terza chiave, che a lui solo rimane.

E’ il Divin Artefice per il Pontefice. Tutti gli altri sono coadiutori, in fila gerarchica (ma c’è il Capo) finché si arriva, in potere di guidare le anime, al parroco.

Tolto ogni inganno, ogni ombra d’amor proprio che danneggia la dignità, [ciò] fa grande quello che al suo posto sta.

                                                                                                     25-3-1980

   E’ rimasto scioccato p. C. per la situazione, per come si è presentata, essendo stata cancellata [Alceste], l’Istrumento mio, dalla fila dei veggenti, perché turbava l’ordine ecclesiastico, avendola fatta capo di tutto ciò che gli altri fanno.

Siccome tante cose a tutti insieme sono sembrate giuste, per dire: “ E’ mica lei, e Cristo si presenterà a difendersi e a mostrarsi che è Lui [che parla]” invece, fatto questo, avendola fatta sparire dalla scena, tutto è terminato, e non più una voce si sente; così la paga tutti insieme stanno prendere e anche di combattere devono tutti smettere.

Chi ha aiutato, credendo di forzare il Verbo Incarnato, credeva di farla finita quella cantilena: “Virtù pura, verginità intatta, sacro celibato”; addirittura  l’inferno nell’uomo si era scatenato.

Ma, riprendendo [vigore] la Chiesa rinnovata, dal sangue in luce del Cristo rinforzata e ringiovanita, tutto si ripristina. 

E allora, a quella voce che una volta sola forse han sentito (e credono che tutto sia finito) la Santa Madre Chiesa uguale dirà e dice.

E siccome questo viene da una voce autoritativa, vedono che han perduto ogni traccia di speranza e che Cristo Ritornato, per avere cancellato Alceste come veggente, non fa nessuna istanza [=lamentela].

Bloccato è stato ognuno che, credendo di essere nella verità, percorreva una strada che davanti agli occhi gli si è serrata. E davanti ad una montagna non bucata si sono trovati e dicono:  “A tornare indietro, a parlare di questo come facciamo, che fermati siamo?! A non dire più niente ci disprezzeranno!”.

E un po’ tutti hanno quest’affanno. Sono umiliati quelli che han fatto cancellare [Alceste dal numero dei veggenti] credendo di fare una vendetta; sono tali, umiliati, quelli che facevano cordone a non lasciar passare (e nessuno han mai visto passare!); ha vergogna somma chi combatteva in pieno. 

S’accorgono adesso che nessuno c’era a dare né sostentamento né veleno. Nel vuoto si combatteva, quando nessuno a dirgli niente c’era.

Chi disprezza, chi ha disprezzato, anche questi vengono bloccati: o emendarsi o andare raminghi, perché non sono permessi tra sacerdoti e religiosi litigi, per non essere dal popolo abbandonati e da tutti disprezzati.

Loro credevano di fermare il Padrone del mondo e ora s’accorgono che sono  fermi tutti loro, e non sanno più come fare quei del coro!

Chi è capace di stare al proprio posto e di fare silenzio, potrà tranquillamente stare nel tempio a celebrare l’Eucaristia, ad evangelizzare e i peccati a perdonare. E così da sé, questi, fanno dei loro fatti passati amnistia.

   Se domani viene p. Erminio, è segno che lui da tutte quelle cose che ha sentito se la cava, perché in trappola non vuol restare, manifestando la libertà dei figli di Dio. Se invece non viene, fosse anche a convertire tutto il mondo, è segno che è stato bloccato o da chi mi andava contro o da quelli che, in nomine Christi, da soli lavoravano, senza aver il comando di farlo. O dagli uni o dagli altri, se non viene, è segno che è stato fermato.

Questo è lo specchio che mostra tali e quali come si è, perché non cambia mai fisionomia Cristo Re.

   Sapete che ha tre pistilli [=tre riscontri] la chiave d’oro che, quando il Pontefice l’ ha presa in mano a guardarla, ha picchiato sopra le chiavi di Pietro, e ha dato un tintinnio. Non c’è niente da aprire né da chiudere: segna che la religione di Cristo è di oro puro, perché sono venuto a raffinare la legge col mio amore, non a distruggerla; ma per amore e conoscenza di Dio Creatore bisogna viverla, con a capo i due comandamenti della carità: “Amerai il Signore Dio tuo… e così, amando il tuo Creatore e Redentore, ti troverai in posizione di amare tutte le creature che Cristo ha redento e quelle che saranno redente, insomma, tutti gli uomini”.

Guardandola per bene, vedono che è un regalo del Sommo Bene, che questa vale per i tre tempi: primo, secondo e terzo. Il più è che la misericordia di Dio si spande sul primo, sul secondo e sul terzo tempo incominciato, se il popolo china il capo.

Le due chiavi spariscono, perché già agiscono nella terza, perché non è Gesù Cristo, ma è il maligno che l’ ha persa con tutti quelli che mi andavano contro per malizia o per semplicità o perché credevano che fosse diventata una virtù la mancanza di carità.

Il mio Ritorno è per infinito amore, la mia Venuta non è per danneggiare nessuna mia creatura. Adesso a chi dorme tranquillo sui suoi allori faccio paura.

                                                                                                     27-3-1980

Scena

   Don Amintore con gli occhi neri spalancati dice: “Cosa c’è qui di nuovo, che tanto sono abbattuto?”.

Come ha detto questo, tutto era compiuto e terminato, perché con chi là con ragioni futili l’aveva bloccato, feroce si è mostrato contro la menzogna, tanto che chi era presente, ed è superiore, invece di dire: “Ho sbagliato”, ha detto: “Ho scherzato”.

Ha ribadito la mancanza di carità che si ha con i confratelli, dicendo: “Se si continuerà a mancare di carità, il popolo da noi si allontanerà, perché che siamo ministri di Dio non ci riconoscerà”.

Scena

   Angeli della pace si sono posati sul campanile della Chiesa parrocchiale, perché là tu [Alceste], nel 1940, all’altare di S. Agostino, hai visto la Madonna. Poi in ugual numero, della stessa compagine, si sono posati sul campanile di S. Maria e là si sono messi a suonare l’Angelus con le campane e hanno cantato l’Ave Maria. Poi si sono riuniti e sull’alto globo sono andati ad aspettare il mattino di domani, per trovarsi dentro il santuario con gli altri spiriti beati all’Olocausto.

Vera milizia in servizio a Maria Santissima.

Guardate bene che anche in questa chiesa, quando c’era orto, nel posto ove ora c’è il quadro dell’Annunciazione, sopra una pianta fu vista Maria Santissima da un fraticello nativo di Bienno.

                                                                                                     28-3-1980

   Ho detto che ai sacerdoti faccio paura: a picchiarli non prendo il cingolo che porto sul camice a celebrare, ma sono verghe dello Spirito Santo, è luce che a loro arriva: “ Se continuate così, la vostra autorità è finita e non potete più avere la resurrectio et vita”.
Come tu in casa della vigna, ove abitavi, quando ti avevo dato un comando e stentavi ad obbedire per vedere se sospendevo il comando, hai visto un quadro di verghe settiformali con le scritte che ti hanno impaurita e hai dovuto fare promessa che saresti andata ad eseguire il comando che ti avevo dato, così ora è di loro: [devono] avere il capo chino a ciò che comanda e impone l’Istrumento primo per la necessità presente e per gli sbagli fatti. 

Cristo non è un inquilino [=sottomesso a padroni], anche se Alceste di casa è in affitto, perché Io niente [=nessun posto] sto occupare e da glorioso, tornato dal Padre, terra non sto toccare, e padronanza su tutti ho e la prova che sono tale darò.

S’accorgeranno anche loro i “tamburelli” [=persone ottuse] che Io non sono Alceste e neanche la Madre Celeste! Ne daranno prova le settiformali verghe.

   S. Angela Merici, ed è il [=è rappresentata dal] suo angelo custode, mentre un gruppo di angeli dell’Annuncio cantavano sopra [la casa della vigna], lei col bastoncino toccava l’uscio dove per tanto tempo Cristo ha sostato e dove, dentro, ha anche consacrato. E diceva: “Dove sono le Morandini?[Alceste che si trova nell’ospizio e Angelina che è presso una nuora]. Dico questo per soprannaturali fini. Chi è che tiene lontane le proprietarie dal loro piccolo casolare? E’ chi la fratellanza vuol devastare?! Si accomodi subito ciò che si è rotto! Lo impongo io da vergine religiosa che sono stata nel mondo”.

                                                                                                     30-3-1980

   Scoppia un grande fuoco a bruciare la siepe che separa la famiglia verginale dal sacerdozio ministeriale. Ma, bruciata la siepe, è ben visto che c’è un muro: [erano] sicuri che mai sarebbe crollato e mai sarebbe stato accettato Cristo Ritornato.

Ma come mai è capitato? La falange angelica si è presentata, nello stesso momento la terra ha tremato e la grande cinta, dietro nascosta, è crollata [lasciando] uno spazio enorme. 

L’ hanno perduta Erode ed Erodiade, che devono andarsene dall’Italia ed andare in terre deserte, anche se tutti e due, con tutta la truppa, sono istruiti e sanno tutte le lingue; ma i posti dove andranno per loro sono una schiavitù, perché comandare non potranno più. Dovranno lavorare, non potranno più dirigere né insegnare; la loro capacità intellettuale e scientifica vale per farsi capire e mai più in Italia staranno intervenire, e nessuno li andrà a cercare, perché è grande lo spazio che si è fatto, senza nessun impedimento, perché c’è da alloggiare tutto l’universo.

Credo che capirà e starà al suo posto anche Bienno.

Nessuno sapeva più come fare. Ha pensato l’Eterno ad accomodare.

Fatto largo, si è fatto anche pulito, senza che nessuno sia morto; piuttosto sono fuggiti: “Si salvi chi può!”.Nessuno però è annegato né nel Tevere né nel Po.

Sono rimasti a ciel sereno, scoperchiati tutti in pieno: non era una farmacia, [ma] contenevano tutto veleno.

Han dato là il blocco anche alle succursali: andranno nei loro viali e le acque torbide per i loro canali.

   Scattano una fotografia, poi la portano qui a farvi vedere chi c’è ritratto. E sotto, invece dei nomi, c’è scritto: “Non lo faremo più!”.

Ognuno di quelli che han potuto fotografare ha sui piedi, per tenerli caldi, un gatto di lana d’angora, e gli altri un coniglio: tutta cosa vivente.

E chi porta questa vi dice di non aver paura di nessuno, che loro si scaldano con questi animali e che seduti si stan trovare, di non temere nessun dibattito, perché non esiste nessun pericolo. Ci si può fidare, perché a sufficienza han provato paura, tanto che venerdì passato, di Quaresima, il sangue nelle vene a loro è gelato. Spavento sopraffino!

L’angelo della terra, presentandosi, dice: “Non danneggio né favorisco nessuno,

ma vi dico che ognuno al suo posto dovrà stare. Ve lo assicuro!”.

                                                                                                     2-4-1980

   Chi arriva ha sulla fronte una stella, per mostrare che credono alla Madonna Sacerdote.

 Ma Alceste gli dirà: “Come si deve fare? Lasciamo che ci pensi la Chiesa, altrimenti si fa a lei offesa. Non [si deve]andare davanti alla Chiesa, né sopra né in parte, ma pregare, che lei ci penserà, altrimenti tutti insieme ci danneggiamo.

Non è il credere, è il vivere da credenti [che conta]; è bello, ma non è sufficiente cantare le lodi, [occorre]che i costumi siano tali [=da credenti].

E’ bello parlare bene della Madonna, ma occorre imitarla nelle virtù, perché ne ha per tutti esempi di umiltà, di purità, e anche alle mamme insegnamenti nobili Lei ha da dare, richiamando tutti a fare i propri doveri.

E’ inutile tenere la stella sulla fronte, ma bisogna prendere tutte le occasioni per fare del bene, se si vogliono schivare del Purgatorio le pene”.

                                                                                                     3-4-1980

   Portano qui una rapa cotta e nella carta in cui era avvolta c’era scritto: “Stiamo adoperando la creanza di Astrio, saremo educati”.

Intanto questa si apriva e un pulcino fuori veniva. Della rapa c’ era appena la pelle: in mezzo c’era una cipolla ed un uovo che si è aperto.

Ecco il regalo che vi fa Bienno!

Il pulcino conta le ore. Alle nove, di quanto vale il pulcino si avranno le prove.

E’ una vita nuova, non è una prova che vi fanno. E’ come la pensano: la sincerità tale e quale.

 La rapa si darà al maiale insieme con la cipolla e il guscio dell’uovo, mentre il “pulcinello” rimane notato nel comune di Bienno.

                                                                                                     5-4-1980

   Scrivi la vita mia divina in terra d’esilio.

Di nascosto rientro in questo piccolo casolare in cui nessuno sta passare. 

Chi ha alloggiato (che è già trapassato), chi ha cercato [l’alloggio] (e fosti ricoverata tu,[Alceste], e così anch’Io) quanto sarà pagato, perché in casa della vigna sono state liberati i parenti dal pericolo che danneggiassero le loro famiglie!

Intanto Io ho sostato nel mondo e fuori dal mondo (ognuno di questo tenga conto!) non guardando le insidie del demonio, chi bordella [=fa rumore] intorno, chi passa fuori, e crede, e chi ha per il mio Ritorno duoli.

In contentezza domani saranno [trasformati] questi duoli.

Per eccezione ho lasciato entrare chi per serenità e bontà di carità ha rispettato e questa Cosa, senza sapere quello che è, ha amato e aiutato; ho lasciato entrare per poter portare pace e consolazione al sacerdote, come chi è prigioniero è molto riconoscente per un sorso d’acqua da bere e un tozzo di pane bagnato nell’acqua per campare.

Ma intanto che questo si può dare, la porta della prigione si può spalancare e voi, figli e figlie prime della Madre di Dio, potrete godere la libertà dei figli di Dio:la libertà, la liberazione dei prigionieri, di quelli che si proclamano figli di Dio.

Guardiamo che questa Pasqua sia veramente sale della terra, del ministero sacerdotale.

Non piangete, vi raccomando, perché il mio amore sto a dispensare, perché, se volete, in abbondanza il mio amore godrete. E chi senza controllo del mio amore ha, sia contento se Dio a tutti ne dà, quando in abbondanza se ne ha.

   Un ramoscello d’ulivo questo mattino qui dentro fu portato, anche se non ne ho accennato, e non disseccherà, ma metterà le radici e durerà. 

E all’ombra di questo ulivo il ministero sacerdotale godrà e nel silenzio il mio Ritorno riconoscerà, purché i sacerdoti e i vergini al proprio posto si stiano trovare, anche se tanta umiltà gli costerà, perché umiliato fino alla morte in croce il Redentore è stato, incolpato e senza colpa, morto come un malfattore, senza aver commesso nessun errore, dopo aver beneficato tutti.

Questo è il modo con cui il mondo l’ ha pagato.

Ognuno per il mio Ritorno umiliazioni non ne deve avere, ma deve comprendere la grandezza di chi mi ama e deve sapere che deve imitare Me.

Giù la maschera dell’iniquità! Date tutti il posto alla santa umiltà!

                                                                                                     S. Pasqua 1980

Scena

   [Appare] una tavola tonda di elettricità mariana. Sopra viene posato un campione di tre quintali di oro, mostrando che è d’oro quel che s’insegna.

E S. Antonio di Padova, presenti S. Francesco e S. Giovanni Bosco, dice: “Guardate che di oro è la piccola chiave sortita dal campanellino d’oro, attaccata al sonante [=batacchio]. Questo campione è indorato, ma è di diversi metalli, come sono le campane di Bienno. E’ vero che la campana chiama alla preghiera, ma non vuol dire che tutti preghino e che tutti siano obbedienti al suono”.

E Francesco: “Per arrivare a questo, che tutti siano ligi alla legge, bisogna che noi viviamo il dialetto, che ci teniamo da quello che siamo, non credere di essere importanti nella Chiesa, perché l’amor proprio fa a Dio offesa”.

Dice S. Giovanni Bosco: “Questo campione, lo porto via io, e preparo così una nuova campana da mettere sul santuario alla Madonna. Se questo si farà, sarà vista la chiave d’oro con i tre pistilli che ha il Papa, col suono del campanellino che ha segnato anche in questo mattino di nuovo in terra d’esilio di Cristo Re l’arrivo, perché sapete che sale e scende, sale a celebrare e poi ritorna”.

Come han detto questo, dalla finestra entrano una rondine e una tortora, vanno sotto la tavola tonda di elettricità e la portano via con il campione che c’è sopra.

S. Giovanni Bosco va assieme, mentre gli altri due rimangono, ma intanto sono stati assaliti da tortore sulle spalle; e dappertutto tortore e colombi che vengono qui dentro a fare il nido. 

Sono [=rappresentano] dei ministri il lavorio. 

E’ per quello che era d’oro il campione: bisogna che sia oro quel che si dice e che gli altri imparino nell’ascolto. E’ qui che il globo avrà un po’ di rialzo, perché gli abitanti daranno al peccato il bando.

   Si sono accorti del cero pasquale acceso e dell’altra candela che dava un altro chiaro, che mescolava i profumi mondani con l’incenso.

Come si sono accorti, questa candela si è spenta. Adesso c’è più probabilità che accettino [il Ritorno]. E’ morta da sola, conteneva sigarette di nicotina e di altri ingredienti stupefacenti. Come si è fatto a non rimanere tutti drogati? perché molta luce ingannatrice questa candela ha dato.

Nessuno osa toccarla, perché questo profumo si spande nel tempio e hanno pensato di lasciar passare i giorni, lasciarla al suo posto ove l’han messa per dirgli di fare senza[accenderne altre].

Il più è essersi accorti da che parte vengono i torti e come agiscono anche certi colli storti.Vedranno tutti che non è onore a Gesù in Sacramento, ma che è un vero e proprio tradimento fatto a quei del tempio.

Certi distinti luminari sono visti che sono lunari e che certo apostolato è un inganno prima di tutto di se stessi, di chi lo diffonde e lo fa. 

La luce non viene dal pavimento, ma viene dall’alto, e Dio a dare i lumi non può commettere sbaglio: né s’inganna né può ingannare.

Allora quello che dice la Santa Madre Chiesa bisogna ascoltare, e la persona stia a ricavare quello che le va, e l’altro lasci andare.

Immaginatevi, neh, che questa candela era al coro! Sentono dal profumo che non è né argento né oro, ma che è un dispregio per se stessi e per i sacerdoti.

                                                                                                     15-4-1980

   I padri sono un po’ gelosi perché il prevosto ascolta tutto e poi, al momento preciso, lui sta silente e sta con i superiori.

Loro credevano che fosse cascato a urtare la nave che non s’innalzava e gli hanno anche detto: “Dobbiamo aiutarti?”.

Ma lui ha risposto: “Faccio da solo”. Si è alzato in piedi. La nave stava per muoversi e lui è andato dentro per parlare con i superiori ed è rimasto là.

La nave si è innalzata da terra e chi, dopo, entrerà, dovrà andare su con la scala: è vero che gliela offrono, ma che erano a terra vedranno.

Lui gliel’ ha fatta in barba al mare e alla montagna, e quelli che volevano metterlo sempre lui solo davanti, e gli altri dietro a funzionare, sono rimasti salati. Così non andranno in malora.

A stare vicino a Me, al momento preciso, ha avuto un’avvedutezza tale e una sveltezza che è rimasta con la bocca aperta ogni eccellenza.

                                                                                                     20-4-1980

   Ecco un barcone da un po’ scartato per i pescatori che andavano a pescare: c’è dentro il civile che, dentro, a far Pietro vive.

E’ urtato [=spinto], perché non è nell’acqua né ha ruote: è un barcone fuori d’uso… ecco che verrà scoperto l’abuso! Per portarlo hanno comandato un camion con otto ruote, finché in fondo a Bienno è arrivato; l’ hanno deposto dove si fa il mercato, così sono usciti i barcaioli novelli, moderni nella più baffuta antichità. E’ qui che si vede chi si è e il perché fanno queste cose. 

Bussano alla porta. E si domanda: “Chi è?”.

“E’ la più alta signoria d’Italia che porta ad Alceste Morandini la palma di martire, anche se non è morta”.

Allora non si apre e si dice: “Guardate che la defunta è qui in Via Castello, se volete andare al funerale. E’ un’operaia che è sempre andata a lavorare”.

A questo punto tentano di forzare l’uscio, ma non si apre, quell’uscio per cui loro credono di fare quel che piace a loro.

E, guardando dalla finestra, si vedono i sacerdoti che se ne sono andati per i fatti loro, con baffi neri improvvisati, con capelli biondi e barba rossa: una vera farsa per poter fare l’allegria pasquale.

Questo potrete indovinare, se un po’ intelligenti vi trovate. 

Barba, barbetta, barbina… ecco chi è fermo per via. Non hanno il passaporto né carta d’identità. Questa è la penitenza che ora si fa. 

Allora l’angelo Sacario mette i guanti gialli per fermare fuori della porta chi di dire che è con voi ha la faccia tosta. E’ inutile che si metta la parrucca della mammalucca.

Giuditta ha liberato il popolo ebreo, tagliando il capo ad Oloferne. Voi non aprite la porta a chi ha solo i preti che sono andati via di scorta.

Alceste non scrive niente. Sappiano che è inutile fare documenti per questi che se ne sono andati: dal momento che si sono cancellati, hanno finito il mandato, perché il segno sacerdotale hanno ammazzato.

Scena

   Entra un uomo e dice che è galantuomo. Ma cammina con le ginocchia e con le mani, come fanno le rane: non è un pesce, non è un quadrupede, è un uomo che ha perduto la sua altura, la sua statura. Viene qui perché non vuole fare cattiva figura.

Chi da solo si è tagliato i piedi, non può più camminare.Non si può camminando così [=gattoni] sostituire [=rimediare] questa infermità.

E’ meglio che vada dal parroco a parlare; e se lui di nuovo lo rimanderà qui, gli si risponderà: “Le cose loro le facciano loro, che lei non è addetta al coro”. 

Non si fa così se si vuol fare controllo, perché si perde il controllo e da tutti ci si fa mettere sotto il giogo.

   Arriva don camomilla che la deve bere per poter dormire e quietarsi. Ecco quello che hanno guadagnato a fare la marcia su Roma nel momento che hanno l’acqua alla gola!

   Quell’uomo che cammina a quella maniera ha per simbolo la pantera: ecco chi è che fa venir sera nello splendido mattino del tramonto, mentre dovrebbe rimanere sempre giorno!

Scena

   L’angelo elettrico, che in questa scena padroneggia, continua a sventolare la bandiera gialla. E’ d’argento la bacchetta [=asta]di questo vessillo, è rotonda, piccolina, ma d’argento puro. La sventola, poi invita gli angeli a cantare. 

E l’angelo del Mistero: “Occorrerebbe un coro forte, non essere appena in due!”

“Cantino anche le figliole!”dice questo.

Nessuno cantava e lui s’è messo da solo. Sembravano in mille a cantare, invece era lui solo: “E la barchetta la va, la va, finché in Paradiso arriverà”.

E così si vede una barchetta ove mette dentro anche la bandiera che fa da vela. Ben è visto che c’è dentro l’arciprete di Bienno. C’è da sperare cha al sacrato si fermi per farlo scendere, perché lui non ha tempo di trapassare. Viene negato a qualcuno questo contento!

Volevano venire a compatire te, dicendo che ti hanno fatto tribolare, e fare la giornata piangente. Ecco che per fare questo trovano la porta chiusa!

Devono dare contento tutti se sono venuto. Siccome non adopero nessun mezzo umano, nessuno può controllare quello che Io faccio, quello che penso e quello che intendo. Sappiano solo che sono il Padrone e sono venuto.

La bandiera gialla segna amore sconfinato. Ecco che l’Amore Infinito credono di incontrare in alto ad andare. Il più è che non si rompa il loro motore, perché è Dio che ha in mano la vita e la morte delle persone. Ognuno deve dare prova di pazienza, di bontà e di serenità. Questa domenica questo come simbolo ha.

Per tutta la festa chi non può penetrare a fare prepotenze e a bestemmiare (e se n’è andato) in disperazione si trova, perché la porta non possono aprire.

Pensate che è un miracolo (non lo diranno, perché dicono che è per loro utile e invece è per loro danno) che hanno fatto a cancellarti da quella fila [dei veggenti].

Come loro non possono più rientrare, neanche tu in quella fila.In questo modo il contraddittorio termina. 

Il Pontefice di ciò che è sbagliato dirà sempre di no: abbassare la Chiesa al pari delle altre chiese non si può.Il rispetto è un conto, ma nessuno, tranne la mia Chiesa, potrà dire che il suo Fondatore è il Padrone del mondo.

   Una carta riempita di pane grattugiato viene arrostita come una specialità; invece è molto di magro, ma non è peccato.

E’ una penitenza che viene svelata: il magro in avvenire sarà grasso, e il grasso sarà magro.Il più è avere qualcosa da mangiare. Questo è sullo spirituale.

Intemperanze sulla legge non se ne potranno più fare, perché c’è chi è santo e fa tutto fermare. E diranno: “Con le vostre donne come tutti gli altri andatevene!”.

Guardate che quel barcone non è la barca di Noè e tanto meno quella dei pescatori di anime, ma è di qualcuno che si va a rifugiare, perché non sa più dove andare e cosa fare.

                                                                                                     22-4-1980

   Arrivano con una macchina per scrivere: sono gli angeli della pace che vogliono ricopiare le “Comunioni” della Settimana Santa, poi quella pasquale e quelle del lunedì dell’Angelo fino alla domenica in albis. State attenti che gli angeli che la portano sono i due che hanno applicato la croce greca alla mistica Sposa Chiesa: l’unico modo per scoprire il mio Ritorno.

Ed Io, a chi vedrò che sarà preparato, prima che mi abbiano a salutare, darò il buon giorno. E’ la corona [del Rosario] la vincitrice: ha ascoltato la Sacerdote Vergine Ausiliatrice quello che le dite.

Anche il Padre Putativo dà per la famiglia sacerdotale e verginale del vivo. Io mi lascio scoprire, perché non porta nessun riparo il mio volto. Ognuno nella sapienza che ho dato può costatare il volto di Cristo Ritornato. E, intanto che scrivevano, cantavano: “Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria! Ogni dolcezza mia nel nome tuo mi vien”.

                                                                                                     23-4-1980

   Nella confusione che nella Chiesa regna, tra chi vuole rientrare, e non si può, tra chi vuole andarsene, e non si può più perché è chiuso questo cancello, se il popolo deve vedere che il prete ha il segno sacerdotale in eterno nella vita conservata casta e pura, per far che in sé abbia impressa di Cristo la virtù pura e la statura, tra chi questiona se è giusto o sbagliato che il prete sia sposato, un caos questo ragionamento è diventato.

Gli angeli che cantano nel firmamento quando Cristo sale, ma specie quando ritorna, i due Canadesi capi che con la macchina che hanno portato scrivono su fogli ove lasciano le parole in oro della consacrazione che fa il Redentore Ritornato, chi nei movimenti si trova, ed è innocente e sta con la parte sana, non si associano a nessuno che fa litigio in cose delicate che spettano alla Chiesa, a tenere la ragione a questi o a quelli, perché la verità è una e anche la legge. Ognuno deve pregare e non scendere a fare litigi.

La preghiera è onnipotente, è più che consigli giusti o errati rendere. 

Viene alla ribalta l’appalto di ciò che fu detto durante questi lunghi anni riguardante l’Evento di Bienno, ma non hanno nessun notiziario. C’era chi sapeva e non credeva, chi capiva e non gli piaceva, chi qualche cosa intendeva e qualche cosa non voleva. Si volta lo sguardo fin qui, ma nessuno sa niente e i Biennesi hanno ben paura che si nomini Alceste.

Ma questo scrivere e questo cantare [degli angeli] vuol dire che c’è chi vuole incominciare a voler scrutare. Ma, intanto che mettono giù [=programmano] questi piani, si vedranno scritti sui portoni dove vogliono andare a reclamare: “No, non si può aprire a chi ha voluto lontano fuggire. E’ chiuso per sempre il battente”. E per uno che ha voluto fare il prepotente, il battente è diventato un serpente e gli si è fatto intorno alla gola, perché s’era strappato il colletto, rinunciando così al giuramento che a Dio aveva fatto.

Questa sera sarà continuata [la cronaca]; qui è [=questo che è stato scritto riguarda] chi si è azzardato a nome di tanti ad andare a portare il reclamo e fu in questo modo bollato. 

Questo serpente significa la religione di ferro, mentre la mia è di oro.

Chi c’entra a fare questo crede di rimanere nascosto; invece chi riceve la luce dall’Alto vede che vengono cancellati dal registro che sono ministri di Dio.

Per il canto degli angeli qui dentro, per il fatto che tu, [Alceste], canti quello che hai sentito cantare dagli angeli in alto, chi è giusto e santo intenderà che ancora sosto da Ritornato e che parlo.

                                                                                                     26-4-1980

  Si sono messi col compasso a fare la vocale o, tonda, a vedere se vengono premiati. Ma sul più bello la cannuccia non aveva più inchiostro e l’ hanno fatta solo a metà. Sarebbe stata, un po’ storta, una mezzaluna.

Allora hanno preso una penna di un altro colore e le hanno fatto due occhi rossi, il naso rosso anche quello, la bocca con labbra rosse, così anche le orecchie.

E’ sortito un gendarme a mezzo busto.

E così han detto: -Come fare qua ad accomodare le cose? ! Lo porteremo, questo disegno, alla fiera di Milano, senza dire da che parte viene. Se è premiato, diremo: “Siamo noi, quelli di Cristo Re!”. Se invece non ne tengono nessun conto, non diremo niente, però presenzieremo per vedere l’esito.

   Si sono mescolati con gli scultori a vedere quadri e pitture moderne. Finalmente viene il loro disegno. E il direttore delle arti: “ E’ qualcuno qui che ci prende in giro? Di che cosa si tratta qua? E’ qualcuno che è sortito dal manicomio a presentare questo?!”.

Quelli che là c’erano hanno abbassato gli occhi fino a terra, terrorizzati, poi sono andati in giro a vedere, poi sono scappati. Hanno preso la corriera e scendono adesso in fondo a Bienno, silenti quanto mai.

E a chi li aspettava per sentire quel che era capitato, hanno risposto: “Se sapeste!…Facciamo silenzio perché non ci abbiano ad incarcerare per aver preso in giro l’arte!”.

Tutto per vedere se possono diventare grandi [vantandosi]: “Siamo del paese del monumento [di Cristo Re] gli abitanti!”.

   Il canadese del Mistero, [che indossava una veste] con una coda lunga, saliva i piccoli gradini del pulpito ove va a telefonare e domanda al Divin Maestro: “Dove [devo telefonare]?”

“A Loreto”.

Come lui saliva i gradini, il campanellino suonava qua e anche là.

E subito: “Pronto! L’Eterno Sacerdote dal Padre in terra d’esilio è sceso.Avete capito voi della basilica di Loreto?”.

Nello scendere dice: “ Vedete come si fa a far sapere le notizie? Quando vuole, può la Vergine Maria. Annunzia così anche la sua Calata Mondiale. Quello che non può fare l’uomo, lo può fare Dio e anche la Madre di Dio”.

E alle figliole: “Vi raccomando di fare silenzio, di non dirlo, se le cose deve saperle e studiarle l’autorità, che la Madonna le grazie per capire le darà”.

L’angioletto scende e il campanello per un quarto d’ora ugualmente ha suonato, perché suona anche dalle altre parti. Dovranno tacere anche certi briganti dei miei r….!”.

                                                                                                     27-4-1980

   Viene avanti l’angelo elettrico con una piccola gerla: ha giù una zappa, un piccolo badile, un rastrellino di ferro, e la lascia lì, vicino al piccolo pulpito ove va a telefonare.

E, nel lasciarla in terra (questa è la scena) per salire urta un po’ contro gli scalini..

L’angelo del Mistero reclama e avviene una lotta tra l’angelo elettrico e l’angelo Canadese del Mistero, tanto che l’angioletto del Mistero, quello della pace, voleva mettere nella gerla l’angelo elettrico e l’angelo elettrico voleva mettere dentro lui.

A questo punto entra dalla finestra (si è ingrandito il posto, è una scena di scuola che si avvera) quella forma di uccello che ha fatto guarire i piedi [di Alceste].

Allora prendono quest’uccello e lo mettono dentro nella gerla, poi lo imbarcano dentro il telefono.

E l’angelo del Mistero dice all’altro: - Abbiamo vinto tutti e due. L’ ha persa l’ultimo arrivato!-.

E così la macchina in forma di angelo elettrico suonava e l’angelo del Mistero cantava: “Evviva la croce!”.

E, facendo in questo modo la pace, [cantano]: “ Evviva la croce! Evviva il trionfo! Evviva il Ritorno del Padrone del mondo! Evviva la Madre sua Sacerdote che ha fatto la sua Mondiale Calata!”. 

E così la colpa di Bienno viene annullata.

   Dopo un momento telefonano (uno per tutti e due) i capi angeli della pace da Roma. All’angelo della verginità, al Sacario, che ha portato il calice di elettricità mariana contenente il sangue in luce della celebrazione dell’Eterno Sacerdote, fatta dentro il santuario all’altare, e poi lo ha portato al Pontefice regnante,   facendo una cosa sola con la sua celebrazione, danno l’incarico, l’ordine di scrivere con la macchina che hanno portato loro ciò che lui già sa, perché, dopo, queste copie devono essere messe sopra il Deposito come indirizzo del posto dove parla Gesù Cristo.

Tutto sotto forma di luce, di silenzio, di raccoglimento e, a chi ha combattuto, di pentimento.

Ecco l’innesto: ciò che è selvatico diventa domestico!

   Sopra il telefono fu messo un cartellone vuoto in cui fu dipinto S. Giuseppe all’età che è trapassato. Aveva sopra il bastone un arco di luce di diversi colori come l’arcobaleno; e sul braccio una stola che portava delle scritte: “ Dal Cielo è sceso in terra d’esilio Cristo Re, per mantenere la promessa da Dio fatta a Noè, quando si ricostruiva la famiglia umana, al suo ringraziamento. Così sarà ora, al riconoscimento, che a tutto il mondo giova: [non sarà distrutto il genere umano]”.

Perché [la scritta] sulla stola che portava sul braccio? 

Per dare sicurezza ad ogni ministro di Dio di quanto è amato da lui e dalla Vergine Sacerdote, perché il consacrato è la loro prole.

Poi [il dipinto]viene deposto sopra la tavola d’entrata e può essere visto da chi venisse e sa che parla Cristo.

Anche da una schiera di angeli era scortata questa solenne figura, per fare che il sacerdote non abbia del suo Divin Maestro paura.

                                                                                                     29-4-1980

   Gli angeli composti di elettricità mariana tracciato un solco, facendo un gran fossato tra la famiglia fondata da Cristo e il ministero sacerdotale con tutto il suo popolo: si deve viaggiare tutti su ugual linea, senza urtarsi e andare a traverso a togliere agli altri il passo.

Ma la cosa è stata così di forza che [il solco] è diventato una voragine.

Questo per far stare tutti al proprio posto, finché verrà fatto un piccolo ponte. Ma intanto non è ancora costruito. Ad un punto preciso Io li aspetterò all’incontro, per poterli incontrare sui crocicchi della via. Una manovra d’amore, per fare che ognuno porti la sua croce, non vada, credendo di dare la propria croce ad altri, a procurarsene una più greve, perché Io so quel che fanno e quello che volevano fare.

Così quelli che stavano per comporre la scomunica furono fermati e fu regalata ad ognuno una mucca. Immaginate: negli uffici dove si fanno queste cose, non c’è letame! E si telefona che venga qualcuno a prenderla; ma quei di Brescia non sanno che dire, perché anche a loro questo regalo fu fatto pervenire; e stanno a vedere chi è stato a mandare questo regalo non adatto. 

Viene loro risposto: “Pare che [le mucche]vengano dall’America e parecchie dalla Svizzera”.

Sarebbe il corredo di chi si vuol sposare; e chi è protestante si deve svelare. Queste sono le marionette giornaliere. Hanno vinto senza mettere al lotto e non possono coperchiarsi con nessun cappotto, perché nessuno glielo vuole prestare; e si stanno da loro allontanare. 

Sono visti senza nessuna copertura: è ad aver fatto danno alla mia Venuta.

   Questo fossato, perché nessuno passi sui passi altrui, significa che la missione di uno non è mica quella dell’altro: la responsabilità di chi ha il comando, di chi consacra e con potestà divina sta evangelizzare è una cosa, non è il Mistero compiuto, come fu in principio la creazione: prima c’è stata la creazione dell’uomo, Adamo, e poi Dio ha creato Eva. 

Non si può confondere l’Opera divina della fondazione della mia Chiesa con l’Opera divina del Mistero compiuto, che sono Io venuto nella nuova Era.

Ecco la differenza che passa: l’uomo non può fare la donna e la donna non può fare l’uomo. 

La verginità femminile sappia il segnato che è una cosa sacra e la loro potestà sta nell’introdurla negli alti pascoli salutari, perché sia tutta in unione con Cristo Eucaristico. Nessuno deve sgarrare, perché è il terzo tempo, ove [=perché c’è il rischio che] la potenza di Dio abbia ad imperare.

QUADERNO

XXVIII

                                                                                                     2-5-1980

   Fu fatta a Como una tombolata e chi ha giocato per p. Carlo, che era assente, ha fatto vincere a lui di ritornare come parroco nella chiesa del Crocifisso. Così ritorna sui suoi passi, perché se la vedono perduta gli altri.

P. Mario ha fatto capolino, è restato nella trappola che gli hanno messo giù: a forza di non stare attenti dove si è, con chi si è, è cascato nella rete. Lo salva la Madonna della Mercede. 

P. Gianluigi è là con un pizzico di vocazioni, non sicuro [=timoroso] da un giorno all’altro di rimanere senza prole. Ecco perché qui a Bienno non piove.

Padre Antonio è contento di quello che avviene; a lui piace stare vicino a chi è di ugual specie. Preghiera, amore al Signore, insegnamento e educazione, civiltà e bontà: questo deve essere il corredo dell’uomo di domani. Ecco i veri padri!

Il vescovo di Brescia vi vorrebbe salutare, ma ha temenza di perdere l’autorità. Vorrebbe mandarvi a dire di mandarlo a salutare, per poter attaccare bottone [=parlare a lungo insieme], ma non trova nessuno che gli faccia questo piacere. E intanto bisogna soffrire. 

A don Amintore fa male il ginocchio e si trova là con i padri in colloquio.

                                                                                                     3-5-1980

   L’angelo custode di don Carlo Erlocchi porta qui un cestino di grosse ciliegione,

e così annuncia i sacerdoti che ricordano di aver sentito che Gesù era venuto in terra d’esilio alla benedizione di Lui Eucaristico.

Vorrebbero sentire, ma non si sa come riuscire a poter venire; [pensano di ] chiamare all’Eremo dei Santi Pietro e Paolo, non a S. Pietro in Vincoli, perché il Divin Maestro non è affetto né di colera né di peste.

Chi vuole sentire Me parlare, deve recarsi dove si trova Alceste.

Ci sono alcune donne che hanno sentito l’eco di questo e frequentemente tra di loro dicono: “Che pretesa! E’ andata in Francia a prendere il Papa anche Caterina da Siena!”.

Vedete? Si parla di ciò che non si sa e interpretazione come pare e piace si dà, perché gli fa male la pancia a sentire che si vuol venire. E’ segno che presentono che c’è del vero, altrimenti potrebbero essere contente che così si finisce.

Hanno paura che si abbia ad aprire una porta che non si può più chiudere e che si abbia ad intendere che è verità. Poi l’acqua verrà.

                                                                                                     4-5-1980

Una scena

   Entra uno e si guarda attorno dove potrebbe qui attaccare una campana da suonare e dice: “Bisognerebbe qui staccare i quadri dei Papi che sono morti [Lasciarli] a far che? Quando uno è morto ed è in Paradiso, bisogna lasciare il posto, se si vuol suonare”. 

E all’angelo del Mistero  che sta attento a quello che  è venuto qui a fare: “  Non c’è un posto libero e qui sono tenuto come fossi un cannibale”.

Allora decide [di attaccarla], però domanda il permesso, ma nessuno gli risponde.

“Guardate che è una campana che in antico si suonava nella Casa Simoni Fè, quando era ora di andare a pranzo e anche di andare a Messa, quando c’erano i preti che andavano a celebrare [nella chiesetta] ove ora c’è la macelleria”.

Allora attacca qui alla finestra la campana con la corda e poi comincia a suonare e domanda se il suono piace. E il Canadese: “Guardiamo come si prolunga [il suono], che cosa intende [far capire]”. 

E viene scoperto questo: “Dinga, dinenga, S. Lorens l’è nos. Tacaso chel’aiva e laeddò chei gos”. [Traduzione: -Din don, S. Lorenzo è nostro. Attacca il paiolo dell’acqua alla catena del fuoco e lavati quei gozzi-].

E l’angelo dice: “Che cosa intendete?”.

“Intendo farvi capire che tutti ne hanno un gozzo [=sono stufi] per l’Evento compiuto a Bienno, e non si sa come fare a fargliela capire”. 

A questo punto arriva l’angelo elettrico, strappa campana e tutto, la mette su un triciclo elettrico e poi la porta via, lasciando qui solo l’uomo, che in una parola unica dice: “Non sono riuscito e ho molto duolo”.

Che significato ha questo tutto assieme? 

Volevano distruggere il ricordo degli ultimi due Papi, per mostrare che qui è una cosa pagana. L’ ha detto a Milano una maga.

Ad un punto preciso domanda perdono quest’operaio che fu mandato e dirà al prete che l’ ha mandato che anche lui s’è sbagliato.

In questo modo la maga viene arrestata e l’operaio viene perdonato e così incomincerà il trionfo del Cuore della Madre Immacolato.

Questo linguaggio viene finito, perché l’ultimo gioco non è riuscito.

   Il can barbone reclama perché qui non è venuto mai il sacerdote della provincia di Brescia.  Se questo faceva, della sapienza di Dio potevano fare bottega; invece non sanno niente, neanche il cognome di Alceste, non volendo di proposito interessarsi, finché vengono a tirar loro le orecchie.

Questa è una cronaca paesana e cittadina. Così vorrebbero venire a sentire e non sanno come fare.

E’ stato per la mancanza di sveltezza che sono rimasti senza [la sapienza del Ritornato]; adesso devono usare molta e molta pazienza.

E’ qui il calendario bresciano. E dicono: “Siamo tutti santi, non appena beati, per i dispiaceri che ci hanno dati”.

                                                                                                     7-5-1980

   Al padre [Erminio] che c’è stato ho regalato una lunga fila di angeli Micheli. E il capo, che è il Michele, con la spada che luccicava, è arrivato fino alla dimora, mostrando l’arma ai suoi confratelli; poi è tornato indietro, salutando col saluto romano il Re della pace. Così quest’immensa fila angelica ha potuto entrare, tramite i religiosi, in Brescia, perché sia svegliata dal letargo e faccia presto per essere perdonata del ritardo.

Parecchi [angeli] si sono messi a fare i barbieri, specie agli orgogliosi preti. Il più è che gli hanno rasato anche i capelli, smorzando loro la vanità, così senza forza si trovano, anche se non hanno il barbiere da pagare. 

Se sapessero come è avvenuto, starebbe fresco anche il padre, dicendo quello che là è andato a fare! E [dicono]: “E non si sa chi sia …a venir qui ad obbligare a dire di sì!”.

Questa scena è in continuazione. Adesso [p. Erminio] in fretta deve mangiare la minestra.

Molta pace c’è nel convento dove lui c’è dentro.

Un padre ha già costatato che è arrivato e ha premura di parlare assieme, perché vuole sapere e, per farlo parlare, invece che “Ti assolvo”, gli dice: “Ti ringrazio che sei stato a Bienno e ci porti notizie: [è] della nostra autorità il risorgimento”.

Questo avverrà tra un momento.

                                                                                                     8-5-1980

   Brescia, la leonessa, nel tempo antico contro il nemico fu lei vittoriosa, mentre oggi che vince è l’Immacolata Vergine Sacerdote. Lei rimane nella nuova era prigioniera della Sacerdote Pura Eva.

L’angelo Michele ve lo assicura, perché mette nel fodero la lucente spada, perché ha mostrato solo la potenza di Dio e dell’amore materno della Madre Sacerdote di Dio.

Il vescovo in seguito si troverà atterrito, ma convinto del Ritorno dell’Uomo-Dio e della garanzia che dà all’Apidario la Sacerdote Vergine Maria. 

E l’angelo Michele qui presente: “E così sia!”.

                                                                                                     9-5-1980

   L’angelo del Mistero dice a Cristo: “Fa’ paura al vescovo di Brescia, ma tanta, tanta, tanta  [così] che abbia a cedere!”.

Gesù sorride e dice: “Che cosa vorresti che facessi al prelato?”.

“Deve svegliarsi e agire, se Tu sei venuto ed [è venuta] la Madre che ha testimoniato. Se è bergamasco, si mostri, perché Bergamo vuol dire bene. E’ inutile caricarsi di pene e non tentare di accomodare le cose!”. 

E dolcemente il Divin Maestro: “E’ il mese di Maggio. Lasciamo fare alla Sacerdote Vergine Immacolata, che col suo Cuore Materno aggiusterà un po’ la testa anche a quei di Bienno!”.

L’angelo Sacario corrisponde: “Lasciamo - dice al Canadese- che si quietino le onde furiose e che si quietino anche le persone nervose. Quando tutto sembrerà nel dimenticatoio, chi è al potere si aprirà e si vedrà quello che dice, che dirà e che farà”.

In fine a questa conversazione di verità, subentra una scena di scuola. 

[Si vedono insieme] un capretto tutto infiocchettato e un agnellino rivestito di seta bianca, tutta stellata.

E il bambino della cronaca: “ Non si può dire che sono fratellini, perché non sono d’uguale specie, neanche cugini. Come sarà mai questa dimestichezza?”. 

E’ il cervo, a cui viene tolto il mantello, che diventa agnello. Ecco lo stemma del monumento [di Cristo Re] di Bienno!

A chi toccherà il premio della verità? A chi credere saprà. Sapete che il vescovo Morstabilini ha la sua rispettabile età.

                                                                                                     10-5-1980

   Una lepre ben conosciuta, di cui nessuno mai ha fatto cattura, si mette fuori del secondo uscio [dell’ospizio] a provare una chiave, per diventare padrona di uscire e di entrare.

Ma nello stesso tempo arriva il gatto dalle orecchie rosse, la ferisce in diverse parti e la rende inabile ad entrare dalla prima porta, perché fu scorta.. Andrà ad accovacciarsi al fuoco, intanto che le guariscono le cicatrici, e sempre sarà vista con questi segni di malattia, e invece è stata ferita. A voi non lo dirà, ma vi accorgerete e ugualmente lo saprete. Non è cucinata, ma si è squarciata. 

A forza di rischiare, invece d’essere selvatica, è diventata domestica e sembra una coniglia che è sempre stata in gabbia. Invece è un’astuta lepre. Essendosi arruolata troppo col popolo, è vista quello che è e quello che faceva. 

Camilla. Camillo Cavour. Camomilla che fa star svegli e fa anche addormentare. Ecco il medicinale!

Scena

   Una mano inanellata porta qui una scarpa e la mette sopra la tavola tonda, tutta di elettricità. A questa scarpa i legacci sono diventati rossi.

Il bambino della cronaca domanda: “ Dov’è l’altra?”.

“ L’ ha l’arciprete sul piede sinistro”.

“Che cosa porta sull’altro?”.

“Non porta niente. Aspetta che voi gliela abbiate a rendere piena di biglietti (non si tratta di soldi) che portano parole vivaci, persuasive, di conforto, di luce e di consolazione”. 

Si domanda: “Perché una scarpa? Questa è una mancanza di rispetto!”.

“Non usa creanza Bienno”.

Allora l’angelo elettrico va sotto la tavola tonda, la solleva e la tavola diventa piccola: sopra c’è la scarpa. E dice: “[Bisogna] fare restituzione e [usare] un po’ di educazione”.

Come questi la prende per i legacci, si scotta tutte le mani. E’ una purificazione che fa bene al sacerdote.

                                                                                                     11-5-1980

   Sono qui, come fossero uccelli, volatili, le mosche di Milano. Alceste ha temenza; invece Io ho allegrezza, perché voglio dare garanzia a certi fifoni. Dietro viene un moscone che le avvia davanti a lui ad andare a pungere la testa ai miei rappresentanti. 

Loro [=i sacerdoti] hanno avuto temenza e hanno spento la luce elettrica, ma ugualmente li han confusi col loro ronzio, perché la mosca grossa voleva fare del clero locale un responsabile del ritardo della conoscenza della Venuta del Redentore.

Loro, invece di venire qui a sentire, sono andati ancora dalle solite donne a dire

[= a chiedere] se [Alceste e le figliole] non han mandato a dire qualcosa a qualcuno…

Se dovesse il curato venire a vedere se sei guarita, lascialo pure venire avanti, che verranno sciolti da tutti gli inganni e non si vedranno defraudati e potranno dire che sono in pace con voi, cioè con Alceste, perché, con l’andare avanti, non abbiano a dare la colpa a voi, perché chi crede di discolparsi viene incolpato, se non si lasciano venire avanti i miei rappresentanti.

E’ per quello [= per il fatto di impedire ai sacerdoti di avvicinare Alceste] che ho tentato di farla morire[durante la malattia], perché [così] si dà danno anche alle anime.

   Una stella con la lunga coda sopra l’Apidario ben sarà vista nella sapienza che ho dato, dando garanzia della veracità [del Ritorno].

Al momento sarà trascurato l’ospizio, perché loro vogliono far spiccare il posto del Ritorno: questo[però si terrà] in privato. Ma gli preme e gli sembra facile far spiccare la Calata Mondiale, perché è là che tutto è incominciato e che Cristo è tornato. Mentre per festeggiare la Sacerdote Madre ci sarà facilità, è difficile, impossibile dire al popolo che sono venuto.

La stella sarà vista nell’insegnamento, perché, se vogliono, sono capaci i miei rappresentanti, basta volere [interessarsi dell’Evento]. 

Verrà un momento che vorranno per forza: si tratta che li ha fatti prigionieri la Madonna della Mercede.

Sarà lanciata la notizia come stella che nel firmamento brilla. Bisogna pregare e a loro lasciar fare.

Il trionfo del Cuore Immacolato fu annunciato a Fatima col segreto, ma tutto si è realizzato nel Mistero compiuto, che è Cristo venuto. Nella Calata Mondiale nel 1960 [la Vergine Sacerdote], annunziando il suo nuovo potere, aveva accanto l’Emmanuele. 

   Arriva un angelo custode con sveltezza e premura. Dietro questo un altro angelo che porta una campana con tre corde d’argento; l’attaccano sotto il soffitto e poi la stanno suonare: è una funzione che voi non immaginate.

Poi dice che ha fretta e se ne va dalla porta, mentre l’altro, che portava la campana, rimane qui e tiene le tre corde e ne fa una sola.

Conclusione

   [E’] una grande prova che hanno avuto che Cristo è venuto. Tutto si è concluso, perché Dio così ha voluto. Capacità che nessun altro, all’infuori dell’Eterno, ha.

   Il vescovo balbettando dice:  “Qualche notizia statemi rendere”.

Il più è trovare chi di soprannaturalità se ne intende.

L’arciprete, quando glielo si dirà, risponderà che lui non è capace, però  [con Alceste] è in pace: “Non è che io voglia disobbedire, ma di cose soprannaturali non so capire”.

Ed il curato: “Sarebbe meglio invece andare [da Alceste], che non è mica una persona di là dal mare. Non è mica, quella donna lì, un personaggio, non è scema, anche se è anziana. A parlare ci s’intende”.

E intanto si sta parlare di ciò che non sanno, che non hanno mai sentito e che avevano paura di capire. Solo adesso è venuto il tempo.

                                                                                                     13-5-1980

Quei di Bienno a Roma: “Il Pontefice sa qualche cosa di Bienno?”.

Gli vien risposto: “Credo di no”.

“Perché vediamo che è così…, col volere il celibato, così tremendo…”.

E si apre qui una scena.

[Si presenta]un tale della mia religione, ma che ha gli abiti degli altri pastori. Davanti c’è un angelo della scala musicale, appartenente alla compagine Gabriella, con un cestino.

L’altro ha baffi e barba, lunghe ciglia nere; con gli occhi bassi, lascia fare all’angioletto, [che dice]: “Vengo io davanti, con tutta la schiera di dietro, a portare l’offerta per la purificazione, come ha fatto la Madonna, che non ne aveva bisogno, quando ha presentato Gesù al tempio”.

Il cestino era tondo. Sopra portava un panno bianco e tre colombe, piuttosto tortore, bianche, col ciuffetto, composte di zucchero biondino e, in mezzo, di cioccolato, in posa di covare.

Lui mette questo cestino sopra la tavola tonda (sapete che è bianca anche questa) fatta di elettricità mariana. 

Così si avvicina la truppa che si unisce a quello che è venuto avanti. L’angioletto prende un piccolo “scagnino” [= piccolo scanno, seggiolino] che c’era sotto la tavola e va su in piedi, prende le tre tortore insieme col recipiente che le porta e, sotto, [si vedono] settantadue tortore appena nate per la Calata Mondiale: non da mangiare,  ma vive, da allevare.

E l’angioletto dice: “Vedete che regalo? Va il vescovo con tutti i vescovi e con il clero da voi ringraziato, che vi hanno ascoltato e così han creduto”. 

Ed un sacerdote che c’era dietro, in fondo alla fila, a bassa voce: “ E’ poi vero che Gesù è venuto?”.

La risposta, nessuno gliel’ ha data, perché la scena è scomparsa.

Morale

   Le settantadue tortore sono simbolo dei settantadue anni che la Madre di Dio Sacerdote ha vissuto sulla terra. 

Ora che la Chiesa l’ ha fatta sua Madre, perché Gesù l’ ha consegnata al Calvario al Vergine Giovanni e c’era alla Pentecoste a stendere la sua verginità sopra gli apostoli, ora si è messa in moto a tenere la ragione un po’ a quei del coro. 

                                                                                                     15-5-1980

Continua la scena

   Le tortore han fatto loro [proprietà] l’Apidario e là si sono accasate. Anche dalle altre parti ne sono venute, imbiancando tutto il posto ove gli angeli avevano tracciato la cattedrale. Poi hanno innalzato loro il tempio: viene fabbricato tutto di colombe e di tortore. Una bellezza mai vista.

 Quando questa si costaterà, della Madonna Sacerdote ci si innamorerà, vedendo la vivacità del fabbricato, perché mai si stancano di stare all’Apidario. Sembra una nevicata di tortore.

Un imbiancamento tale che fa passare la gelosia a chi mi sta a rappresentare, per cui, se vogliono, possono loro pensare a fare l’altare. Quando questo sarà preparato, là l’Olocausto sarà celebrato. Ma intanto si dovrà prima vedere la meraviglia di questa vita verginea: non cascherà per questa il mondo, ma essa farà felice questo tramonto.

                                                                                                     16-5-1980

   Nell’aprirsi l’uscio, entrò un uccello: deve essere il bisnonno del cantore che canta di notte e anche alle tre del mattino, dell’usignolo. Si posa sulla tavola tonda di elettricità mariana. E’ una scena che si svolge così.

In forma di maestro di musica canta, cioè parla, dando segnalazioni di scuola musicale. Sapete che la musica è applaudita, perché segna festa e gloria a Dio per la magnificenza del creato.

Fa comprendere che lui sa tutto, che sa ed ha capito che è Gesù Cristo che ha detto e che dice. Non ha nessun dubbio, non ha caloria per non volere, ma è contento che la verità tutti abbiano a sapere. 

Chi sapeva dove Io sosto, l’abitato gli ha insegnato. E ad un punto preciso sono venuti a bussare, credendo anche loro qui di entrare. Ma, come quelli si sono affacciati per poter rimanere insieme con questo, quando ha sentito bussare, lui salutò e si licenziò. E, come gli altri entravan, lui se la cavava, se ne andava anche da Bienno, per non essere da nessuno inseguito e intervistato.

Ma questo ha applaudito Cristo, l’ ha ringraziato, gli ha detto che lo ama perché si sente riamato, e poi se l’è cavata per paura che lo abbiano a mettere sotto la doccia di acqua di cascata, che viene giù a piombo per essere in beneficio adoperata. E, andando via, mandò baci al colle, alla statua di Cristo Re, dicendo: “I lumi che mi hai dato sono confacenti [alla Parola di Te] che sei tornato”.

Questo uccello, che con maestà canta, non è né un merlo né un pappagallo, tanto meno una sirena, ma è uno che vuole sollevare i prelati dalla pena. Si sente giovane come il Maestro Divino, dicendo tra sé: “La mia vita è di nuovo fiorita, proprio in questo mese consacrato alla Vergine Maria. Non era il giorno- dice tra sé- di sostare in Bienno, ma di recarmi svelto in convento”.

Questo augello, vero volatile che non sente né caldo né freddo perché vuol vivere e morire per Cristo Stesso, vuole l’anello che porta Cristo Re. Col tempo domanderà se ce n’è uno per lui.

Quelli di Bienno, non tutti, ma una parte di Bertoldo[=di Bienno, così definito da Gesù]: “Qui qualcosa bolle, bolle la pentola e non si sa quello che c’è dentro!”. 

Dicono queste spiritosità, perché nel loro cuore dicono: “Anch’io, che sono di Bienno, c’entro”.

                                                                                                     18-5-1980

   Ecco una tacchina, con la corte del servizio dietro, che porta uova, segnale di pace, e il nido per covare. Lo mette sopra la tavola tonda, non sotto, come fosse un candelabro che brilla. Lei si mette sopra a covare, dicendo che è capace, che ha molta caloria, che appena questi escono dall’uovo già beccano da soli, non hanno più bisogno di lei, ma rimarranno qui con voi e con lei. “ Così la famiglia si ingrosserà, e chissà che il clero, vedendo che si diventa in tante, capisca chi voi siete, perché io gli narrerò di voi nome e cognome”.

A questo punto l’angelo [elettrico] che ha guarito il piede [di Alceste], entra qui come pasticcere: sopra il telefono fa un piccolo casolare, ove si va dentro senza che nessuno veda quello che si va a fare; comincia a strappare le ali e la coda alla tacchina; poi, senza nessun riguardo, la imbarca nel telefono, indirizzandola verso il suo pollaio. Prende la cesta delle uova, la porta nello stanzino vicino al telefono; poi arriva il bambino della cronaca e porta altri ingredienti. E, dopo aver là in festa pasticciato, presentano sulla tavola tonda una grande torta, preparata con le uova della tacchina, che arriva al suo posto più morta che viva. 

La torta è pronta. E’ sortita la torta, ma non il pasticcio, perché a chi ha pasticciato non fu dato neanche un palanchino.

E il bambino della cronaca: “ Vedete che l’assortimento del dolce è andato bene e si può mangiare subito, mentre voi siete rimasti scioccati, perché in domenica avete lavorato. Un’altra volta riposate e pregate”.

Questi sono i risultati dei giochi di questa settimana. 

Alceste a niente ha giocato, così né ha guadagnato né ha “giuntato” [=ci ha rimesso]. 

E, a darsi un contegno per queste scoperte, con la moglie Bertoldo[=Bienno] canta: “Tone Bilone che pela le brogne. Pelen tante, pelen poche, dagon un po’ anche ai otre[= Antonio che raccoglie le prugne (umiliazioni, rimproveri). Raccogline tante, raccogline poche. Danne un po’ anche agli altri]”. 

Questo per far capire che S. Antonio l’aveva fatto, il miracolo, siete state voi a non dare importanza, a non vederlo. E così lui l’ ha ritirato. E nessuna pedata [=orma] del miracolo è restata.

E il bambino della cronaca, con accanto l’angelo elettrico, perché anche il ragazzo è pratico delle scene: “Questa strofa bertoldesca si dovrà a bassa voce cantare, stando questi taumaturghi addormentare, che loro capiranno e di dormire finta faranno, che gli fanno una ramanzina intenderanno”.

Il tortone è pronto. Tortona ne reclama un pezzetto, perché è là che si è operato il miracolo di quel di Bienno.

Così la vigna non si può sul domestico innestare, se non si è pagata la decima, in quel seminario ove questo spettacolo a questo paese ha donato.

                                                                                                     19-5-1980

   L’aquila, cioè la potenza della mia sapienza, si abbassa e fa terrore al sacerdote: la sicurezza del dire, a non ascoltare, potrebbe anche colpire.

[ Il sacerdote] vede il simbolo dell’evangelista Giovanni che predicava la fratellanza, la vera carità, perché aveva la prova nell’aver posato il capo sul Cuore di Cristo. E’ luce che a loro arriva, che gli fa comprendere che la sapienza che ho dato è mia. E così vedono il terrore pentecostale, perché hanno rifiutato la Sacerdote Madre.

Questa temenza, che è bontà di Dio verso di loro, li fa diventare oranti e penitenti quei del coro. Modo giusto per far comprendere presto che la luce è una grazia che Dio dà, non è una tenebra che fa confondere l’uomo.

Ma bisogna pensare che da Creatore ho detto: “Sia fatta la luce”, perché l’uomo non l’ ho creato nell’oscurità a fargli temenza, ma nello splendore del nostro amore. 

Questa è la cronaca che incomincia per fare che nel segnato sia realizzato il restauro del segno del terzo tempo, facendo dell’ignoranza tra i popoli scempio.

Uno può essere anche istruito su ciò che riguarda le scienze profane, ma è ignorante sulla sua salvezza eterna, che è quella che fa felici per tutta l’eternità.

Il simbolo oggi è l’aquila: fa temenza questa potenza di sicurezza; non vede scampo l’uomo, se questa piomba sopra. Occorre così per svegliare quelli che per il mio Ritorno non si sarebbero mai svegliati, essendo nel torpore entrati ad aspettare che crescano gli anni e che abbiano da soli ad andarsene gli affanni.

Non aver temenza che è qui il barbagianni. Non credere che venga a far paura, ma viene a dirvi che la truppa ritardataria è matura, prima che sia matura la messe, perché vogliono essere gli operatori della provvidenza.

Ed Alceste: “A peste, fame et bello libera nos, Domine!”, ché non venga la tempesta.

                                                                                                     21-5-1980

   Nel momento tremendo in cui volevano fare la marcia su Roma e in massa imporre: “Va’ fuori d’Italia, va’ fuori, o straniero!” chi lo ama e che comprende che il Pontefice fa ponte con il Divin Artefice, prega e trema.

Ma prima che questo, sia pure un progetto, venga eseguito, ben è vista l’alta via della perfezione, la sala aperta che santi hanno vista e hanno salita e furono vittoriosi. 

Così è il disegno: per chi ha ricevuto l’Ordine e all’altezza si è mantenuto o per chi alto vuol diventare e che è ancora in servizio sacerdotale, la via di chi entra da una parte è aperta, mentre l’altra parte, da cui si usciva, è chiusa.

Invece c’è la scala che si sale: retrocedere non si può; per necessità bisogna salire, così ogni pericolo per la Chiesa sparisce. Ognuno rimane fuori dal bordellare, perché nella Chiesa di Cristo c’è il Capo, c’è chi funziona, con fedeltà, col Capo, c’è il popolo di Dio, che sono le membra, che guarda a chi lo guida, e così la lotta per distruggere la Chiesa mia è finita. Ci sono angeli Micheli alla porta dell’ingresso da cui chi entra non può più uscire; c’è il Michele in principio alla scala che sventola la bandiera papale perché ci si possa trovare tutti assieme sull’alto monte della verità, che è anche quello della pietà, per saziare tutta l’umanità.

Nessuna questione c’è da fare, se Alceste sì o no mi sta a vedere e se Io sto a parlare, perché già la Chiesa è inghirlandata e dell’anello delle nozze di diamante è inanellata: ha il suo Sposo in terra d’esilio che le sta vicino.

Guai a chi la tocca, perché non scoppi il furioso incendio, come il fuoco che ha incenerito Sodoma e Gomorra!

Ben si può cantare l’Alleluia, quando la luce mia sarà venuta, cioè veduta. Beata l’anima pura che spera in Dio, che è sicura che Cristo, Re di pace e di bontà, vittorioso su tutto e su tutti sarà!

Non si spengono le braci del vergineo candore, ma sempre sono vive all’amore dell’Eterno Sacerdote.

                                                                                                     22-5-1980

   Il bambino della cronaca porta qui, sembra, un agnellino, piccolo, simbolo di qualcheduno domato, un agnellino da allevare come pare e piace.

Ma ad Alceste è sembrato che avesse troppo alto il cappuccio, [cioè] la lana sul capo e sul musetto, e che avesse il collo troppo grosso. Allora lo tocca per accarezzarlo e sente che è di cartapecora, che l’agnello è pitturato. Allora dice al ragazzo di levargli quel manto, ed è ben visto un piccolo camoscio. 

E [Alceste]domanda: “Come si chiama questo, che io non me ne intendo?”..

E questo: - E’ il capretto dell’Apidario che là è nato e chiama là i suoi compagni, ma quelli, i suoi fratelli, sono andati attorno, e lui è rimasto là solo, ed io l’ho portato qui a mostrarlo a voi”.

E Alceste di nuovo: “ Come si chiama la mamma di questo?”.

“Si chiama la capra del “morbello”, che non ha né ossa né pelle”.

“Questa è una strofa [ di una filastrocca] antica, che si contava ai bambini per far loro paura”. E costringe il bambino a dire la verità.

“Chi mi ha detto di portare qui questo è il clero che ha paura dell’Evento di Bienno, che Gesù sia con loro adirato, perché loro si sentono orfani”.

E l’angelo del Mistero: “ Vadano nell’orfanotrofio a Darfo, dove ci sono i padri con la barbettina bionda, che è là che bella si conta!”.

Intanto che il bambino diceva, arriva l’angelo del campanello e porta via la patena e il calice, lasciando sopra il purificatoio.

Ne ha avuto a caro [=ne ha approfittato] il ragazzo col suo animale per dire:

“Andiamo nell’ambulatorio, che oggi è il giorno delle visite, proprio in fondo a Bienno, che sono certo che questo [agnellino] prenderà il premio”.

Così se ne andavano e l’angelo dietro che, voltandosi, dice: “Adveniat”.

   La cavalla bianca apocalittica fa per suo stallo [=ricovero] questo tetto, questo abitato, comprendendo, dove lei finge di riposare, il posto un po’ del corridoio, delle scale e poco d’altro. Ma intanto lei si è impadronita, e chi dei padroni di casa la vede ha temenza che sia del padrone di questa una prepotenza.

Sapete che è il Sacario che cavalca questo animale bianco. Lui però sopra non è visto. E’ qui che costa cara a chi si è fidato di coloro che la lotta contro quest’Opera hanno iniziato. 

Voi rimanete immuni, perché qui c’è stato il prete in cerca di Cristo. Mettendo così tutto in dimenticanza, nessuno fa istanza [=si lamenta]. 

La cosa diviene imbrogliata nel passare dentro il corridoio, nel salire la scala in comune, non dentro la porta [dell’ospizio]. Fortunate voi che avete tutti gli angeli di scorta e che nelle cose altrui non c’entrate!

Ecco le vincite ottenute, ma ora vedute, per la protezione che voi tutte avete della Sacerdote Madonna della Mercede. Nessun inciampo per chi [c’è] qui dentro, ma il pensare va a chi questa Cosa ha governato e ha negoziato. E, siccome Alceste non vale niente, bisogna rimborsare il denaro che hanno preso. Lei non ha nessuno dei suoi [=non è legata agli interessi materiali delle famiglie], dunque non si possono negoziare né buoi né zappe né badili, perché Cristo Ritornato mai di niente ha negoziato. 

Anche la Compagnia [di S. Angela] prende una frecciata da quei della canonica che [le Figlie di S. Angela] hanno informato; invece di dire di parlare, una bella volta diranno loro di pregare e di tacere, perché si sono spente per vederci le candele. Serene sono per voi le sere.

   Come fu chiuso da una parte per uscire, c’è chi è in servizio ancora, sacerdote, che con questioni non vuole che il Papa salga la scala preparata in cui ognuno lo deve seguire. E’ la scala del terzo tempo, dalla quale chi sale non può più tornare indietro. 

Ecco la questione che c’è tra parecchio clero e il rinnovato Pietro, che presidia sul seggio pontificale. Quelli che sono entrati, e sono ancora ministri, e fanno delle ragioni [=questioni] con l’Istrumento primo, non hanno visto gli angeli entrare, ma hanno visto al posto dell’uscita la via che porta in alto, in via obliqua. A non lasciare salire il Pontefice aspettano quelli che sono andati via

e che facciano un atto di forza per voler entrare. E’ qui dove il Michele li sta strozzare.

Scoppia una rivoluzione di poche ore tra chi vuole entrare e la compagine dei Micheli. E il capo: “ Ricordatevi voi che noi siamo quelli di oggi e ancora quelli di ieri!”.

Che cosa faranno quelli che hanno questionato, vedendo quello che è capitato?

Alla svelta saliranno e che gli fa male la pancia non diranno.

Da soli si sono scoperchiati e adesso per forza dovranno dire di sì, dicendo: “Stiamo qui insieme con voi, in obbedienza e in coerenza”.

                                                                                                    24-5-1980

   La grandezza della verginità sta nell’umiltà, altrimenti fa schifo a tutti questo stato privilegiato, se non ha in sé questo gaudio di dare a Dio ciò che gli è dovuto e di inabissarsi in Lui, perché la verginità è l’essenza di Dio.

Invece nel sacramento del matrimonio deve regnare in loro [=nei coniugi] la moralità, perché nella fede e nella morale che la Chiesa insegna è la salvezza universale.

Cristo Ritornato non è confusione, ma deve essere visto nella realtà di verità. E, siccome è tre volte Santo, portatore su tutti di santità, è piuttosto trionfatore di verità e santità.

                                                                                                     25-5-1980

   L’amore che Io porto al ministero sacerdotale è a tenore della[=in proporzione alla] corrispondenza della loro vita a Me, adeguata al comando che gli ho dato.

La verginità donata [=le vergini] ha ugual diritto sul Cuore di Cristo, in ciò che le spetta: uguale amore e uguale ricetta; a tenore che uno mi sta amare, trinamente sto contraccambiare. 

Nessuno niente ha da giuntare [=rimetterci], ma tutto da guadagnare, perché sempre superiore a quello che si fa Gesù Cristo opera e dà. 

Scena

   L’aquila che è sembrato che fosse all’Apidario piombata (e il clero si è allontanato) ora viene vista colomba, ché la Calata Mondiale della Madonna, che testimonia la sua divina maternità e il Ritorno del Figlio dell’uomo, essendo [Maria Santissima] calata adombrata dalla SS.Trinità, deve essere la gloria dei popoli, la conquista di tutte le genti, deve essere insieme con la Chiesa di Cristo lo splendore della divinità, per il comando che entrambi hanno.

Chi si sperde in cose che terminano è segnale che non mi amano, perché si fermano nel mondo e non salgono la scala che conduce alla beata eternità. 

Qui si tratta della verginità [=riguarda le vergini] e della sacerdotale autorità.

                                                                                                     27-5-1980

   Alla maga fa male la gola, perché non si può danneggiare la mia Chiesa, perché è una sola, come ha detto il Papa Clemente VII a Enrico VIII: “ Se avessi due anime, una te la darei, ma ne ho una sola, non posso”. 

Così ora la Madre Sacerdote fa smettere con forza astrometrica il problema sbagliato apposta, mostrando l’Opera divina di Gesù Cristo. 

Presentandola [=la Chiesa], questi indovini, con catene di falsità e di nullità, credono di fare sfoggio, facendo diventare la verità menzogna, credendo di distruggere la Chiesa Sposa.

Scena

   Sto pulendo, lucidando con elettricità mariana certi arnesi che per il Ritorno del Figlio dell’uomo si sentono offesi.

La carta smerigliata, la mette la Vergine Maria, cioè l’angelo dell’Annuncio; e che lustra con elettricità mariana, ed è tutto composto di questa, è l’angelo apocalittico Colombo, quello dell’umiltà, mettendo chi è sacerdote in condizione di comprendere la sapienza, Chi l’ ha data e, nel ragionare, di mettere la data del mio Ritorno, e in che modo, in che occasione e in quale funzione, se si deve comprendere che è un’effusione di amore infinito, è perché non venga il mondo tragicamente finito.

Ma l’angelo Closse con una tenaglia che c’è [appesa in Via Contrizio] in fondo a Bienno, li prenderà per la pelle del collo e li farà rinvenire e meditare e comprendere che da soli si fanno male, che questa volta è il ministro che deve dire il Fiat, se vuole essere restaurato ed essere ancora tale [=sacerdote].

Come la Madre ha portato Cristo al mondo, così ora, per essere ancora atti a fare i sacerdoti, devono dire loro il Fiat, se devono dare al popolo di Dio Me Eucaristia.

                                                                                                     28-5-1980

   E’ qui uno scarafaggio che vive vicino al camino, cioè alla fiamma del fuoco, ma s’accorge che qui c’ è chiuso, che per lui non c’è posto, non può nascondersi; e allora si ritira, dicendo che verrà domani mattina.

Invece ha temenza che sia squarciato [= svelato] quello che veniva a fare: a introdurre fuliggine sullo strato bianco di elettricità mariana.

Questo non tornerà qui dentro, perché ha trovato impedimento. Non è un pesce, è un arnese che sta a vedere come vanno le cose, per potersi regolare con chi deve stare. Così con chi si troverà silenzio farà e quest’Opera non più nominerà né bene né male.

   Prende fuoco nello scappare il can barbone. Gli brucia il pelo, ma non muore: starà anche lui ritirato, al posto di andare a fare opere di carità a chi non ne ha bisogno, perché il popolo non si può né comperare né vendere né ci si può impadronire della moglie altrui.

Qui arriva un angelo con le sembianze umane. E’ qui che il can barbone ha preso fuoco, perché, senza saperlo, serve il demonio, cioè la massoneria, mentre l’angelo è al servizio della Vergine Maria. Così si apre la scena.

Dice: “Bisognerebbe che questa tavola non fosse tonda, ma rettangolare, perché questa tovaglia andasse bene”. Però suona il campanello che ha al collo e incomincia a metterla proprio sopra questa tavola. Fa la parte che vuol fare qualcuno: “ Se fosse stata sulla sua misura, il prete che qui potrebbe intervenire, potrebbe capire che Cristo è Celebrante e Operante”.

Ma in quel momento arriva l’angelo Sacario che illustra come è e in che consiste l’Opera di Dio:  “Di questa tavola tonda non è che si debba guardare la tondezza, perché in questioni la tavola non c’entra! Qui dentro non c’è quello che s’immaginano: di trovarsi insieme tutti uguali, di uguale autorità. Questo è uno sbaglio che si ha in testa. Come se si volesse guardare alla statura per vedere della persona la bravura; questo varrebbe per non far fare fatiche alle persone che non hanno la forza, non per l’intelligenza”.

L’altro ascoltava.

“Perché non è qui dentro che Cristo celebra, ma sale alla città di Dio fabbricata, dentro il santuario a compiere l’Olocausto e a dare Sé Eucaristia, perché la sua potestà è infinita.Qui si siedono i ministri ad ascoltare la Parola viva di vita che Lui dà; non è una disonestà che toglie al ministro il comando, ma è Gesù Cristo che alla terza benedizione Eucaristica nel 1948 è tornato. E’ qui, a non studiare, che in un labirinto si è entrati!”.

E quest’angelo custode prende giù la tovaglia e la ritorna a chi gliel’ ha data. In quell’istante, formando l’M, gli angeli della scala musicale un evviva con un suono nuovo hanno dato. Sono quelli della pace. E’ la Madre che li ha mandati per sciogliere questo dilemma con l’intervento del suo nome  che han formato gli angeli nel suono e nel canto. 

Allora questo angelo, che rappresenta diverse persone di questa composizione, va dalle suore a portare la tovaglia ricamata e poi, dove c’è la grotta della Madonna di Lourdes, che era l’antico camposanto, mette dentro un cordone elettrico, per fare che quelli che sono nel labirinto possano uscire, perché là c’erano i morti, non i vivi. 

E così tutti sudati fuori si sono presentati, per non entrare più.Questo è il miracolo che la Madre di Dio oggi ha fatto.

                                                                                                     29-5-1980

   Giovedì vuol dire giovare alle anime: giorno in cui Gesù Cristo, prima di partire, ha lasciato per pascolo di santità e di amore, per il comando dato agli apostoli, il suo corpo, sangue, anima e divinità eucaristico, mostrando così che Lui era il Creatore ed il Redentore, perché ha la Personalità divina.

Prima delle nove questa sera avrete la prova, se non sarete cieche, se hanno anche solo temenza [=il sospetto] che sia venuto o se ancora c’è completamente buio.

   Arriva un volatile molto forestiero, pesa tre chili e annunzia del clero il pensiero. Voi ascolterete e direte che nei cuori non leggete, che è Cristo che legge nelle menti e nei cuori, e che voi vivete la riparazione. E ognuno offra a Dio i propri dolori perché non si può dire verità agli errori.

                                                                                                     1-6-1980

   Eccovi un uccello, una persona che insegnamenti a voi dona: come si deve fare, come si deve agire per poter trovarsi nel dialogo con tutti. 

Così si presenta a quest’uccello il bambino della cronaca che gli dice: “Sei capace tu di volare?”.

E l’altro, con alterigia: “ Se voglio!-“

E il ragazzo: “Allora ti conviene volar via e, quando da volatile tornerai, obbedito sarai”.

Questo non capì questa lezione ed ha continuato ad istruire e ad insegnare sulla[=secondo la] sua opinione, finché gli fu detto dal babbo del bambino: “ Tutti hanno le proprie opinioni e le proprie idee; dunque stia anche lei a riposare e così si sieda”.

E lui pronto a sedersi, ma, siccome la poltrona che lui vedeva non c’era (era solo un disegno rispecchiato nel pavimento) si è seduto in terra e si è fatto un po’ male. Si è dovuto chiamare il pronto soccorso a medicarlo e poi portarlo a casa.

Il male è poco; [tanta] è piuttosto l’umiliazione, lo spavento di vedere che la sua era un’immaginazione e un disegno, che nel suo cervello  credeva fosse pratico [= in realtà].

Ecco di oggi, che è la festa della SS. Trinità, l’insegnamento!

Scena

   In Francia hanno pesato il Papa e l’ hanno trovato troppo greve, dicendo: “Questo è fatto per il Cielo!”. 

E ci sono alcuni in autorità [che dicono]:  “Preghiamo che si accorcino le ore e che abbia a recarsi alla sua dimora, altrimenti noi qui andiamo tutti in malora. Siamo scartati dalla punta dei piedi alla testa. Quanto la solennità della SS. Trinità per noi è mesta!”.

Li hanno messi tutti in incubatrice e non sanno come capiterà a venire fuori.

                                                                                                     2-6-1980

   Una “barbella” [=farfalla] gialla con le mezzelune nere passa e domanda al fornaio se è passata quella tal “malattia qua”.

Lui risponde: “Sì, Alceste è stata ammalata, ma adesso è guarita un po’”.

E questa: “Intendo [la malattia] di quei sogni, di quelle illusioni…”.

E lui risponde: “Io non ho mai sentito niente e non ne so niente”.

“Eppure è di Bienno!”.

“Io di queste cose non so niente”.

Allora [cambia modo di parlare]: “Però [Alceste]è una brava persona… Chissà che questa Cosa possa avere valuta! “. 

Ma intanto ha fatto la figura, anche se dopo ha chiacchierato molto, perché gli altri hanno capito lo scopo dell’incominciare quella cantilena [sui presunti sogni di Alceste], quando non si fa niente e non si dice niente a nessuno.

Così è finito ogni abuso, perché è cascata tra il mio Ritorno e il clero la muraglia che c’era e che faceva oscuro, ed ora il sole mattiniero mostra il cero acceso.

Chi vuole trovarsi in pace può, e chi vuol fare guerra a se stesso se la faccia, che avrà sulla fronte la marca.

Le dice l’angelo elettrico: “Guarda, “barbella”, che sei “data dentro” [=scoperta] e il cero pasquale ti brucia le ali. Così rimani un insetto insignificante, ributtante!”. 

Questo è un avviso di non mormorare, ma, se si vede che qualcuno ha qualche bisogno, di pregare e di riparare. Così si finisce: chi vuol fare cattiva figura e mostrare che non è fraterno, stia mormorare, che da solo si sta smascherare.

   Vi fanno un gioco. Vi portano qui un serpente [di gomma] come quello del defunto [= un signore, vicino di casa, che un giorno, scherzando, aveva  mostrato alle figliole per far loro paura].

Siccome ha dentro la batteria, vi chiama tutte per nome. Per rispetto all’età chiama Piera al posto di Alceste; Elisa, la padrona di casa, al posto delle sorelle Lisetta e Assunta, e poi solo a metà pronuncia il nome di Liberata, Li…

Tutto è sistemato apposta, e voi invece non intendete e ridete.

Tu, [Alceste], credendo che questo sia una cravatta, lo metti al collo a chi l’ ha in mano, dicendogli: “ Vi farà bene per il mal di gola”.

E questo svelto: “Sono mandato dalla Chiesa di Brescia”. Ed è vero e non scherza.

                                                                                                     3-6-1980

   Si presentano tre angeli, non i capi, delle compagini Gabriella, Michela, Raffaella.

Il Raffaele porta su un piatto il cuore di un capretto, da cucinare, se tu Alceste devi guarire. E gli altri due angeli hanno attaccato ad una cordina bianca due capretti, gemelli di quello che fu ucciso per guarire te. 

Così si apre la scena con l’angelo elettrico: “ Sono io che l’ ho fatta guarire, non il cuore né il fegato di nessun animale. Sono io che, in quanto posso, l’ ho fatta guarire!”.

“Noi con questi testimoniamo che, essendo Alceste ancora viva, Gesù Cristo non è partito, anche se i ministri fanno dei capricci. Ma siccome il Padrone di tutto e di tutti è Gesù Cristo, Lui parla e si fa vedere da chi vuole. Sia per tutti questa la medicina per guarire dalla gelosia, per non avere da pagarla cara, per la colpa, solo col desiderio, di diventare assassini”.

A questo punto questi spiriti celesti s’inginocchiano e chiedono a Cristo il consenso di andare ad avvisare qualche prelato, che non abbiano ad avere l’improvvisata di trovarsi a piedi nudi, senza casa e senza sapere dove andare.

Cristo scrive col dito in rialzo sulla tavola tonda. Loro leggono le parole che lui ha improntato e poi sono partiti col canto: “ O Cuore di Gesù, fornace d’amore infinito, noi andiamo a scuotere il tuo ministro”.

E, come loro se ne sono andati, è arrivato il bambino della cronaca a bisticciare con l’angelo elettrico. Il ragazzo fu rimproverato perché non si è presentato prima a far onore alla Vergine Maria, per essere un testimonio giurato. E così gli vien detto: “Adesso sei scartato!”.

Ed il bambino tutto tremante: “Non sono venuto prima perché il parroco piange. Sono stato a consolarlo e a suonargli: Il Piave mormorava…”.

L’angelo elettrico diventa una fornace di fuoco  e riscalda tutto Bienno, senza  causare danni.

   Un cane arrabbiato ha morsicato il ventre alla mucca della Svizzera, che è molto grossa ed è in agonia. Così giunta [=ci rimette] la cinquina chi adopera la lingua a fare bugia. E’ finita la simonia, la vendita e la compera di cose spirituali.

                                                                                                     7-6-1980

  L’angelo del Mistero dice: - Sai, sapete che quando il Capo della Chiesa, Simone, che Cristo ha voluto chiamare Pietro, ha ferito Malco, Cristo gli ha proibito di fare atti di forza, ma il suo [=di Pietro] amore non è cessato. Prima ancora che avvenisse l’arresto di Cristo, Pietro l’aveva teneramente amato, tanto che anche la sua famiglia aveva lasciato[per seguire il Maestro].

Giovanni, il vergine, l’ ha sempre sostenuto [Pietro], tanto che sul Tabor la trasfigurazione han veduto.

Dopo l’arresto, Pietro seguiva Cristo, non per tradirlo, ma perché lo amava tanto.

Quando Cristo ha salito la scala del Sinedrio ed è sceso dall’altra, lui ha fatto finta di unirsi agli altri che si trovavano di sotto (c’era anche una fontana) per vedere quello che se ne faceva del Divin Maestro. Ma, per la cattiveria femminile che risentiva ancora della caduta dei progenitori, era tenuto d’occhio. Una volta, due, tre [ gli hanno detto]: “ Tu eri uno dei suoi, di questo che si proclamava il Messia!”.

Lui, nella confusione, disse: “Non lo conosco!” credendo così non di offenderlo, ma di [ liberarsi delle donne per poter fermarsi a] vedere la fine che Gesù faceva.

Ma l’astuzia e la tentazione del demonio sopra la donna continuava a tentarlo. E lui a dire per tre volte: “Non so chi sia!”. E  ha visto scendere e salire la scala Gesù che teneramente lo guardò. Simone, che era diventato Pietro, piangendo da quel posto scappò, vedendo e comprendendo quello che aveva detto. 

Passiamo ad ora. Non hanno lasciato scorgere il Ritorno. Non c’entra però il Capo della Chiesa; è stato chi si era messo a fare l’autorità suprema. 

Ma Cristo Re con l’Olocausto luce le[=alla Chiesa] dà, anche se precisamente non sa. E siccome l’Uomo-Dio, Gesù Cristo, alle tre e tre quarti serali è tornato, qualcosa hanno intuito, ma non volevano servire Gesù Cristo: scorgendo quel che diceva, hanno detto di no, e così l’oscurità si è impadronita di terra d’esilio. 

Gesù non partì per questo, perché glorioso dal Padre lo devono costatare, a scanso [= senza tener conto ] di chiunque ha sbagliato.

Siccome Gesù sale o scende all’orario della Resurrezione, canta l’usignolo dell’Apidario: “Avete sbagliato. Separati dal Divin Maestro vi trovate e Lui alla resa vi aspetta, purché mi pento abbiate a dire e che è ritornato, nello studiare, abbiate a capire”. 

Chi non sapeva e non sa, colpa non ha; però deve aiutare gli altri che hanno detto: “Non ti vogliamo più servire”, per trovarsi nell’altezza a celebrare e diventare in unione con Cristo, ritornato alla benedizione eucaristica del 1948 al Congresso dell’operaio, perché ogni sforzo e ogni lavoro, sia manuale che intellettuale, sia atto per le anime. 

E per chi ha sofferto al posto di Gesù, venuto glorioso, sia il suo Ritorno conosciuto. Ogni sofferenza in giubilo si deve cambiare quando al proprio Dio ci si è donati. L’età non conta.

E’ scoppiata la bomba. Se la vostra carità e l’amore che mi portate vi devo pagare, qualsiasi autorità, che non sia il Papa e la gerarchia in seguito[=alla sua sequela] deve crollare.

                                                                                                     14-6-1980

   Dice ad Alceste l’angelo Sacario: - All’Apidario ti ho mostrato le bellezze del  colle, come tu lo vuoi. C’è ancora quella piccola santellina, ci sono i fiorellini che rappresentano il popolo di Dio, sostenuto dalla verginità [=dalle vergini] e dal sacro celibato sacerdotale. Essi dimostrano che [in quest’Opera]  non è l’aquila[=non si tratta dell’aquila] che rapisce e che danneggia l’uomo, ma la[=della] sapienza increata dell’Uomo-Dio; è la Colomba, la Stella del mattino, la Sacerdote Madre che abbellisce l’Apidario con lo stemma del suo amore materno.

Il Lapidario e la casa della vigna sono sullo stile suo, del suo campicello in Palestina e della Casa di Nazareth[=stile di semplicità e di povertà].

In Palestina i palazzi dei regnanti, dei grandi mercanti non hanno avuto un rifugio a Betlemme per la Famiglia verginea sacerdotale e così per il Messia. Per queste futili e passeggere grandezze la superbia non ha lasciato che avessero a  riconoscere la nascita del Redentore , per la paura d’essere umiliati e di dover dire di sì.

Così avviene qui.

Ma siccome non si aspetta [il Ritorno di Cristo], perché la religione è già fondata e da duemila anni ormai predicata, vorrebbero far sparire l’Evento e non ci si accorge che è un miserabile e povero Bienno. 

La Stella del mattino in questo giorno sabatino fa chiaro e con i raggi del suo Cuore Materno dice al paese di Bienno: “Guarda quanto ti ama la Madre del tuo Cristo e così la Madre di Dio ha scelto te, e Gesù Cristo disse di sì, cioè acconsentì. Imita il tuo Creatore e Redentore e di’ anche tu con gaudio e umiltà di sì”.

   Il servizio[a Cristo Ritornato] è lungo, come la lettera [che scrive alla sua Chiesa], finché la vittoria [della Madonna] e la perdita del maligno è piena, ed Io posso tramutare in luce divina il sangue delle mie vene.

(Scrivi questo, ciò che ha composto il Verbo da cui furono fatte tutte le cose).

Ed ora nel suo Ritorno chi volesse servire satana (sembrerebbe un nome femminile, perché Cristo avesse compassione, perché ha istituito [un nuovo sacramento per le vergini]) si ricordi che [la penitenza] ricadrà sulla donna che ha tentato Adamo fin dalla creazione.

Ognuno sappia che senza il suo Dio è sabbia e può trovarsi in penitenza, perché ha l’anima immortale. 

Questo è per chi crede di fare zimbello della bontà di Dio e di fare resistenza. Questa è l’ultima sentenza di bontà. 

E’ una storia vera che si è scritta, che si prolunga fino alla fine dei secoli.

                                                                                                     15-6-1980

   Ben sarà sentito un canto stupendo: “ Primo miracolo: si è svegliato dal letargo Bienno”.

   Una serpe, entrata qui di sotterfugio, inavvertita e inaspettata, oggi ha morsicato il parroco. 

L’angelo elettrico, che ti [=ad Alceste] ha fatto guarire il piede la prima volta, gli ha fatto una puntura di elettricità mariana perché non avesse a trapassare.

E’ vista chi è quella tale che ha morsicato. Non è l’insegnamento, non è questo piccolo appartamento, ma è lei, la serpe, che ha in sé il veleno e così ha colpito il clero in pieno.

Allora non rimane che ritirarsi a Plemo, insieme con don Giovannino, sotto i castagni, andare un po’ al selvatico, ove c’è poco da lavorare e a tutti quel che pare e piace lasciar fare.

Con più preghiera e con una buona dose d’umiltà, chiunque è rimasto morsicato guarirà. La Colomba gli offre le sue uova con cui rinforzarsi, ma non vogliono mostrarsi che stanno abbisognare. Ma la fame crescerà, star senza mangiare non si potrà e, affamati e assetati, si dovrà domandare per piacere o per favore proprio qui dentro quello che dice Cristo e l’Immacolata Sacerdote.

Scena

   Entra un angelo custode e ha vicino un agnellino. Questo [=l’angelo] aveva al collo un campanello e lo mette all’agnello. A questo punto entrano cinque pecore, tutte di ugual grossezza (sapete che sono piccoli gli animali in Palestina) e insieme un cagnetto. Per tre volte l’agnellino muoveva la testa e il campanello suonava. E la scena si spiegava [così]: quando Giuseppe e Maria hanno cercato a Betlemme ospitalità, tutti hanno detto di no, finché, fuori, girando i sentieri, [sentirono il suono di un campanellino, di ] un agnellino che ha suonato una seconda volta il campanello, finché la terza volta che questo suonò, un cagnetto abbaiò e il ricovero [ove si trovavano questi animali] fu visto. E Cristo, nato, dai pastori fu visitato. E gli angeli hanno avvisato e sulla capanna hanno cantato. 

Questi animali [agnellino, cagnolino e pecore] erano presenti a far compagnia alla Sacra Famiglia.

Così sarà ora per la sapienza che il Ritornato ha dato. Offrila di qua, offrila di là,

[ rispondevano]: “Non si ha tempo. Non vale perdere il tempo. Che cosa deve venire da Bienno, paese della montagna, senza cuccagna?”.

Ma, quando sarà sul punto [=completata] la Scrittura, sarà vista di Cristo la scultura. E nel nascondimento si proclamerà: “L’ora è venuta”.  

Si crederà di dar ricovero a questa scienza per non mancare di carità verso le persone e scopriranno la scienza increata dell’Umanato Verbo, che è ritornato alla benedizione eucaristica nel 1948, su un colle di Bienno. 

                                                                                                     19-6-1980

   Vedete che qui non c’è lago, eppure una compagnia di “nedre” [=anitre], di quelle che stanno nell’acqua e anche fuori, entra qui a contare dei sacerdoti i dolori.

Tu, Alceste, risponderai che è proprio la vita di terra d’esilio che dà di questi dolori, ma che bisogna sopportare, se il premio si deve meritare.

Queste invece volevano che voi diceste loro di sollevarli da queste preoccupazioni, di unirsi con loro, per trovarsi tutti insieme caduti sul suolo.

Siccome è una scena, si presenta S. Antonio con la verga settiformale e picchia a queste e così fa loro la predica: “Quando si sta abbisognare, diretti a Gesù Cristo si deve andare e alla sua Madre, perché la creatura può fare fino ad un certo punto, perché tutti hanno da soffrire. Poi ci sono i santi a disposizione, che sono già nella gloria, e anche la Beata Vergine Sacerdote, che è nel gaudio, che possono pregare e intercedere, perché terra d’esilio non è il Paradiso. E’  posto di guadagno, non è una banca in cui si va a riscuotere. Ognuno prenda ogni giorno la sua croce e non se ne fabbrichi delle altre, per fare a proprio modo, perché quella che Dio dispone di portare è leggera ed è di paglia per l’anima innamorata di Gesù Eucaristia, a contatto col Cuore di Gesù. Essendo di paglia, prende fuoco e così dà fiamma e questa si consuma, e così sparisce la croce, tramutando tutto in amore e in speranza con esultanza”.

Le anitre sono partite, perché S. Antonio di Padova le ha istruite.

                                                                                                     21-6-1980

   [Arrivano] due angeli e uno davanti. Portano qui una ghirlanda di rose e depositano in mezzo una lettera, che contiene un ritratto. Poi portano via la ghirlanda e ben sono viste tutte le spine, mentre i petali rimangono a coprire.

Chi mai rappresenterà questa fotografia? Chi l’avrà mandata? Chi ve la regala?

E’ tanto importante che tutti i Biennesi “sala” [=rimprovera]. Impareranno a dare informazioni su ciò di cui non se ne intendono! 

La via dell’amore bisogna prendere, bisogna scartare l’amor proprio e mettersi in colloquio che non indarno il clero farà il dialogo [con Gesù Ritornato], sicuro che non farà fiasco, ma sicurezza e aiuto in avvenire [i sacerdoti] avranno: sono quelli che al sicuro sono e che [qui] è Cristo Ritornato sanno.

   Eccovi uno che a voi sembra Barabba e invece è uno che vuol bene alla Sacerdote Immacolata. Guardate che non è una trappola la fotografia nella lettera posata sulla tavola tonda di elettricità mariana, perché topi non ce ne sono. E invece è un progresso di chi ha vinto la coppa.

I religiosi hanno vinto quella e il clero diocesano la primogenitura, con i meriti,

in comunità, della Vergine Sacerdote Maria, che nei miracoli e nella benedizione che cede e  fa il clero del suo operato erede, perché la Santa Madre Chiesa l’ ha fatta Madre sua.

Come diventerà tranquillo il mondo, se si terrà l’occhio fisso sulla Sacerdote Madre del Padrone del mondo!

                                                                                                     22-6-1980

   Un grande arco di pace viene visto nell’ospizio. E’ scuola che fa Gesù Cristo. E’ l’inizio pentecostale. Gli angeli si presentano, fanno il saluto romano al Divin Maestro, perché sulla tavola tonda di elettricità mariana è depositata la lettera di concordia e di verità, che ognuno al proprio posto fa stare, perché fa comprendere, questo arco tracciato, chi si è, con chi si è e quale autorità e fin dove si ha.

L’amore di Dio impera perché non scoppi la potenza; è per quello che impone a tutti spirito di bontà e di illimitata pazienza.

                                                                                                     27-6-1980

  Dove è stato oggi don Amintore Pagani sono stati pagati. Non tutti, ma qualcuno ha fatto fiasco, e lui ha presentato una rosa fresca, onorando così la Madonna, evitando la tempesta sulla messe e sulla vigna di Dio. 

E così viene ammesso a un grado superiore, perché ha preso non solo buono, ma un grado sommo con lode. Quando verrà, ve lo dirà. Intanto da lavorare in parrocchia ha: ha da insegnare, ha da fare funerali, ha riunioni importanti insieme con parecchi dei suoi compagni. 

Così in Oggiono si rompono le ragnatele e scappano i ragni, col modo che lui fa a trattare con i suoi sacerdoti: “Da Gesù e dalla Madre sua siamo amati e dagli angeli siamo accompagnati”.

E così è, perché l’ ha detto Cristo Re, e sarà, finché si capirà.

   [Il carro di] una carovana di gente straniera che all’Eremo veniva si è rovesciato. Non è morto nessuno, ma parecchi sono stati i feriti e portati indietro nei loro siti.

Quanto diventa rigido il vescovo di Brescia con chi non vuole stare all’altezza e non si cura del popolo che gli è stato consegnato! 

L’arciprete di Breno per questo ha il capogiro e si sente anche lui ferito. Dicono che ferma il commercio e non lascia nessuna libertà;  e parecchio clero si lagna e si leva la giacca e anche i pantaloni e rimane in mutande. E così si disobbedisce a chi comanda.

                                                                                                     29-6-1980

   Si deve vedere in quello che ho detto e depositato una sapienza che ha grande valuta, senza sapere che moneta occorrerebbe per pagare. Va circondata [la sapienza] da catene d’oro perché nessuno l’abbia a profanare e tanto meno a toglierle ciò che le appartiene. Va guardata con grande rispetto e riverenza, perché il mondo deve continuare e di questa sicurezza che gli ha dato il Salvatore non può far senza. Bisogna vedere [nella sapienza] di più che un pezzo d’oro, perché contiene, per chi la guarda, l’essenza di Dio, che è la verginità. Gesù Cristo nel suo Ritorno mette questa in mostra, perché sia colta, da chi la tocca, lasciandola tale e quale, che al punto preciso frutterà, quando Dio in Trino, essendo il Padrone di tutto, vorrà e permetterà.

Chi la toccasse con cattiva intenzione può diventare pece che imbratta e che ogni bene scarta, perché Dio trova colpa negli angeli stessi, per modo di dire, perché sono creature, e Lui il Creatore. Immaginate l’uomo che sulla Venuta del Redentore ha fatto derisione e ha dato odio, senza sapere e senza voler vedere.

Una sapienza data, per scoprirla c’è la data, l’anno e l’ora: tutto per la Chiesa mistica Sposa.

Solo pregare giova perché venga e si estenda ovunque il Regno di Dio e dare alla padronanza di questa Opera l’addio.

Chi questa spiega, deve subito sospendere, se di questo fa bottega, perché rinnega Dio.

   Un cagnolino senza coda entra qui ad abbaiare per mostrare la sua vivacità di guardia giurata: segna chi si affaccia, ma non morde. Dietro, una donna con una chitarrina che suona a dire che è lei la padrona di questo piccolo cagnetto, credendo di fare qui un po’ di allegria. Ma, prima di incominciare, è già finita, in questa speciosa giornata festiva.

QUADERNO

XXIX

                                                                                                     30-6-1980

   Guardate certe vergini [consacrate] che hanno seguito la moda tagliando i capelli, sia lunghi che corti, secondo come la moda dice, credendo in questo modo di guidare il mondo. Ma gli anni sono passati e, a curarli troppo, i capelli non sono per naturalità diventati bianchi, ma sono caduti, e loro mezzo pelate sono diventate. Non è che abbiano studiato filosofia e teologia: è segnale di mancanza d’autorità, che non hanno mai avuta, ma che si sono sognate.

E’ segno che autorità alla donna mai ho dato, ma do l’amore intimo del mio Cuore a chi mi contraccambia e che mi dice: “Solo a Te i palpiti del mio cuore sto dare nel Sacramento dell’altare”.

E così può avere conoscenza della mia Venuta da Celebrante e Operante, perché possa essere gemello [di Me] il mio rappresentante che all’altezza si trova e che solo alle anime giova.

Questa è la suonata che gli angeli che hanno accompagnato Cristo in terra d’esilio suonano; e chi è degno e mi ama, si sta rallegrare; e chi per questo rimane suonato, si sta rattristare.

E il Canadese del Mistero dice a questi: “ Vi consolo, ma sappiate che il Creatore, che è anche il Redentore, è venuto, e ognuno in potestà che non ha deve scomparire e si deve rassegnare che in sequela al Capo della Chiesa e a chi è con lui si deve stare”.

Firma

Cristo Re dal Padre in terra d’esilio ritornato, sia pure nascostamente. Ma tutto il mondo di questo ne risente.

                                                                                                     2-7-1980

   [Nella scena appare] un prete col suo curato. Nelle idee c’era una data lontananza tra l’uno e l’altro.

Allora il superiore gli ha dato in mano un filo da torcere: uno era da una parte e l’altro dall’altra.

Quando ha visto che il curato faceva delle bullerie, gli ha detto: “ Adesso basta!”.

Ha attaccato il filo ad un anello di ferro e si è assentato. L’altro, fisso nella sua idea di far cadere il superiore, non si è accorto che non c’era più e ha dato uno strappo al filo, credendo di farlo cadere. Invece il filo si è sciolto e lui ha fatto mostrone [una caduta, una figuraccia].

E’ stato ad essere fisso nella sua idea e a non accorgersi che lui più non c’era. Chi gli insegna a fare questo, l’ ha rimproverato; così tutti mortificati lasceranno fare il parroco a chi lo è, a chi ha la responsabilità e così anche l’autorità.

Questa è la correzione che la Sacerdote Madre ai disobbedienti fa.

Le mamme dei disobbedienti piangono, ma non c’è niente da fare: obbedire si deve, perché con severità tratta la Madonna Sacerdote della Mercede. 

   Uno mascherato si presentò alle adunanze del cardinale di Milano. S’era messo una maschera di leone, credendo con gli aguzzi denti, che sono una lama d’acciaio, di mangiargli la mano. Ma il superiore si è accorto: “Ti perdono, ma il Signore non ha permesso che tu avessi a fare questo delitto. Ringrazia Gesù Cristo che non ci sei riuscito”.

Lezione severa: così la luce in molti impera.

   Un gatto e un cane, uno da una parte e uno dall’altra, si sono messi accanto a quelli che vogliono far rientrare gli ex sacerdoti, che non lo sono più, per sporcare gli altari e poi tutti insieme scappare. Loro non ci hanno badato che tanto il gatto come il cane avevano fame e credevano di averli per protettori. Ma ad un momento preciso si sono arrabbiati e hanno assalito questi traviati. Così penitenti stan diventare. Almeno che perdono a Dio abbiano a domandare!

Il fatto che questi siano stati smascherati è un vero regalo che il Divin Maestro fa ai retti sacerdoti, perché si veda la differenza che tra questi e loro c’è: tra chi è andato contro e loro, che sono col loro Cristo Re.

                                                                                                     9-7-1980

   Il libretto di lavoro vuol dire che si è assunti (non in Cielo!). Ed ora occorre la fedeltà, così la fiamma del Purgo con voi [figliole] a che fare niente ha. 

Quelli che vivono in santità e in giustizia, c’entrano col libretto, che è un po’ che sono assunti e ad un traguardo questi sono giunti. Appena il Pontefice parla, già sono alla sua sequela, perché non hanno niente in loro che avvelena. 

Il libro del lavoro è un decoro, è una catena che imprigiona, è la schiavitù dell’Immacolata Sacerdote della Mercede, che cede e concede, perché dei suoi meriti così si è gli eredi.

Tutto è già stato annunciato, dopo c’è la pratica. Come uno che è sul lavoro: ogni quindici giorni vien pagato, ma già sa quello[=la paga] che prenderà. Quando sarà pagato, non suonerà la tromba a fare meraviglia, ma sarà soddisfatto e contento. 

Non è un lavorio come gli altri, perché è così anche il padrone: il Padrone è nientemeno che il Creatore e il Redentore. E la Madonna della Mercede, Sacerdote, è la Madre universale, dei vergini e dei sacerdoti in modo speciale.

C’è facilità a servire questi, perché da loro si è amati e vogliono essere contraccambiati. Che nessun figlio né figlia abbia a mancare, quando si farà l’appello. Ognuno si deve trovare al suo lavoro e al suo posto, per trovarsi in vita e in morte contento. 

L’angelo ha annunciato il libretto di lavoro, non ha parlato di libretto di banca, né di cassaforte, perché non credano che siano cose materiali i regali di grazia che Dio dà e la sua bontà. Nessuna macchia c’è in Cristo Re. Ecco quello che di nuovo c’è!

Se si sarà a Me sottomessi, in avvenire non occorrerà portare l’elmo di ferro per non trovarsi feriti dagli avversari, ma si potrà andare col capo alto, anche se si starà silenti, perché nuovi sono i tempi.

Non saldo, ma al lavorio do l’acconto, perché si abbia ad intendere che è galantuomo il Padrone del mondo. Dà ad ognuno ciò che gli è dovuto, ma istruisce perché ognuno abbia a fare per guadagnare, per dare il suo contributo, guadagnando così, in parte, il gaudio eterno.

                                                                                                     10-7-1980

   Oggi, facendola [=Alceste] salire questo mattino senza forza, ma, all’obbedienza mia, con buona volontà, all’Istrumento che adopero ho prolungato la vita, perché sia capito in ciò che ho detto e dico che sono Cristo ed ho la Personalità divina.

[Le ho prolungato la vita] non perché lei riposi, perché ha l’età, ma perché sia vista di Dio la volontà, che non sta nella superbia e nella vanagloria e neanche nella vista che l’uomo, anche la donna, può avere e nelle sue capacità, sia pure [che agisca]con furbizia.

   Tre cose [dico per] il lavorio che richiede il libretto di lavoro. 

Primo -Comporre in sé un disegno che sia sempre adeguato alla volontà mia.

Secondo- Da questo sboccia il contraccambio dell’amore infinito privilegiato che porto in modo speciale a chi vicino a Me si sente attirato.

Terzo- Per tutto questo, intuizione e garanzia della vocazione, avendo sentito che la verginità parte dall’essenza di Dio.Susseguiranno marchette in quantità, per cui il Paradiso, nel gaudio, [come] guadagno si avrà.

E molta gioia anche in questo basso globo si godrà da chi è capace di agire e di fare in tutto di Dio la volontà.

                                                                                                     13-7-1980

   [Nella Comunione di oggi alla fine] non ho detto che dopo sono rientrato nell’ospizio, perché si sa che così è.

[Nell’ospizio], dopo che l’angelo della verginità aveva suonato l’armonia di vitalità che mai verrà spenta, l’altro, l’angelo del Mistero davanti al telefono ancora parlava, (e Cristo ascoltava): “Diciamo Bienno, ma questa confusione[che c’è in questo paese] si spande anche su altri che fanno i profeti dell’Opera tua. E su questa profezia, che non è verità né bugia, ma è voler dire senza sapere, padroneggi Tu che nel nascondimento ti trovi e sei l’Emmanuele.

Facilmente questo paese sarà fermato da chi ha più autorità e più senno. Non si parla di difetti. Nessuno deve fare pompa delle opere di Dio, ma ognuno si deve umiliare, vedendo la tua bontà, non l’autorità che non si ha, trovandosi tutti in terra d’esilio in prova.

Maestro Divino, luce nuova dona e fa’ che, per l’umiltà, a loro giovi”.

   Chi si sta umiliare, a tutti starà insegnare. 

E chi erra e crede di trionfare, in umiltà e in umiliazione si dovrà trovare, perché, alla luce che hanno portato gli angeli nella discesa con Cristo Redentore, si avrà questo discernimento, perché è scoccato questo giusto momento.

Bisogna tenere Me da conto. Io sono il Divin Ospite che nell’Eucaristia mi trovo ad aspettare chi viene a farmi compagnia per l’umanità perita.

[Per] chi verrà a Me, per Me consolare, avverrà nelle opere di ognuno la carità universale, che più non si spegnerà, perché la superbia, l’amor proprio morte avrà, mentre il trionfo sarà per chi, in ogni campo si trovi, spiccherà in umiltà, che è maestra di verità e di santità. Allora il popolo ascolterà [la Chiesa].

                                                                                                     15-7-1980

   Ecco una capretta che bela e domanda se c’è qui il suo padrone. 

E l’angelo elettrico: “Sta girando per il paese per sentire se qualcuno sa quel che dice l’Emmanuele.  Il più è che ha sbagliato la porta e di umiliazioni ne fa una sporta”.

In quel momento consegna la sporta alla capretta, la fa passare sopra le corna e gliela mette al collo, con sopra la barba. E, licenziandola, le ha detto: “ Va’ pure per cuccagna!”.

Anche l’angelo elettrico le salta in sella e va via dalla finestra.

E il bambino della cronaca: “Le ore si fanno meste per i superbi e per quelli che hanno attaccato il cuore ai beni caduchi. Ecco il perché si è scaduti. E’ vero che sono applicati a tutti i nati i frutti della Redenzione, ma anche dell’albero della superbia e della disonestà i frutti sono maturati. E adesso devono essere consumati. Un vero medicinale, e la Madonna si dovrebbe ringraziare, che non è un castigo, ma un po’ di penitenza che si deve fare per schivare il fuoco purificatore. Ognuno deve fare penitenza del proprio errore”.

   Ecco l’agnello che ha al collo la sporta, ma è vuota. E belando chiede il ritratto di Cristo Ritornato, le sue sembianze precise, per poter studiare quale ingegno col clero sta adoperare, sia pure sotto forma di insegnare.  

E l’uomo della cronaca: “Vengano fuori loro dalle quinte, invece di suggerire appena, perché troppa è per loro la pena!”.

Quando uno è un po’ ammalato, qualche volta aspetta [a curarsi], per vedere se guarisce, ma quando il male si avanza e dice: “In questo modo muoio”, anche il medicinale inghiottisce.

Così capita ora: pur di trovarsi ancora in autorità, anche la Scuola che ha fatto Cristo, la vorrebbero sentire o almeno leggere, per poter ancora guidare il gregge.

                                                                                                     16-7-1980

   Le lettere dell’alfabeto A, M, B, M, sono le iniziali di ciò di cui si è parlato quando hanno officiato e monsignore [ =Andrea Morandini] hanno messo nel sepolcro.

La finisco Io la parola: 

A = Alceste

M= Morandini

B= Bienno

M= Morstabilini

E’ per quello che il vescovo di Brescia non viene a Bienno. Ancora non sono paralizzati, eppure hanno temenza del Volume [=della Scuola di Gesù Ritornato] della lunghezza, del trovarsi [Alceste]molto in pace.

Se sapeste la paura di morire che hanno i preti, vedendo che è morto monsignore, come se prima non lo sapessero!

Allora hanno suonato un tamburello per vedere se qualcuno diceva; ed invece c’era gente solo che piangeva.Il Morandini è morto ed è sepolto, non c’è altra novità! Ecco il rimorso che per l’Evento si ha!

Dell’Opera mia si è fatto un pasticcio tale che non so chi lo potrà disfare.

Allora chi ha cooperato lo tenga in serbo, che in alto va a celebrare l’Umanato Verbo. Se non vorranno rimanere nell’inverno, dovranno cedere e a chi ha la buona volontà concedere d’incominciare da capo, altrimenti non costateranno più né primavera né estate e non faranno più la raccolta in Valcamonica.

                                                                                                    17-7-1980

   Sebbene sono vero Uomo e vero Dio, l’amore che Io porto non è uguale a quello dei mortali, perché l’amore mio non ha mai avuto né principio né fine, perché sono l’Eterno.

Chi ne vuole, ne può avere quanto gli pare e piace, introdurlo nella propria vita pratica, cominciando dal comandamento massimo: “Amerai il tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente, con tutto il tuo essere; e così non mancherai di carità al tuo fratello, ma sarai generoso, specie sullo spirituale, avendo dolore per i suoi falli, per l’amore che mi porti”.

E questa passione d’amore sul Coro Virgineo sarà scoperta e tramutata in gaudio eterno.

L’amore infinito che porto per il mondo sembra pazzia, come stare ad aspettare chi non se ne cura e non pensa a Me Eucaristia. 

L’anima vergine che questo sente, e ne risente, onore e gloria a Me rende e può contentare il mio amore passionale, ché il mio Cuore trafitto potrebbe reclamare.

Son Io Colui che parla, Alceste ascolta come ascoltate voi, [figliole]. Voi siete libere, potreste anche non ascoltarmi, mentre lei, che sarebbe già come trapassata, la costringo: questo è il perché che sopra il ministero sacerdotale ho vinto.

Per le vergini non parlo di vincita, parlo di attrazione d’amore, parlo di corrispondenza, perché chi vive in verginità di Me non può fare senza.

L’appoggio avete, perché sono qui tra voi e sono l’Emmanuele.

   Io ho domandato ad Alceste: “Come ti chiami?”.

E lei ha risposto il nome battesimale.

Ed ora Io dico il mio nome: Gesù Cristo, ritornato in terra d’esilio dal Padre ad applicare ad ogni nato la Redenzione con l’Olocausto che faccio. Ed aggiungo il mio cognome: Bellezza dell’Infinito.

La vergine che davvero mi ama può aggiungere al suo cognome il mio, che è più dignitoso e di nobiltà regale e, siccome Io sono l’Eterno Sacerdote, regale e sacerdotale.

                                                                                                     22-7-1980

   Essendo morto monsignore, hanno fabbricato un ponte da ingegneri, per vedere, se tu passi, di farlo crollare e così far morire l’Opera mia. Loro l’ hanno disteso, molto lungo, con sotto gli archi di elastico; sopra c’erano due spalliere [=parapetti] molto larghe. Tu, [Alceste], sei passata sopra una spalliera insieme con Me e sei arrivata alla sponda opposta. Tutti insieme loro l’ hanno persa con una donna.

Allora loro: “Se lei non è mica caduta, noi andremo su sull’altra spalliera”. 

Sono andati su, hanno perso l’equilibrio e sono caduti a metà ponte e hanno fatto come un sacco: sembravano quelle camionette che portano via lo sporco.

E chi passava diceva: “Chi ha buttato tutto questo sporco a metà ponte?!”.

Sono andati a chiamare la polizia: credevano che fossero briganti che avevano gettato lì i miei rappresentanti. Non si sono feriti, ma più di prima avviliti.

Li hanno interrogati, se non avevano sospetto di qualcuno che ha procurato quel sinistro. 

Ed uno tutto tremante: “Lo dico io per tutti. Quello che è avvenuto adesso è stato causato quel giorno che si è sentito male mons. Morandini a Bienno, che ci sono stati tanti temporali, con le Eccellenze tutte in moto.

E, per evitare loro lo scoraggiamento, abbiamo tentato di sollevarli e così siamo caduti noi”.

Allora uno del tribunale ecclesiastico: “ Non adoperate più elastico a fabbricare, ma cose sode e sicure, perché le zone non divengano ancora più oscure. Bisogna lavorare sul sodo, non andare in volo senza aeroplano. (Sapete che c’è il proverbio, quando uno opera con un’intelligenza mediocre: E’ un miracolo che non sei volato via!).
“Quanti anni ha quella donna?”.

Ed uno svelto: “Mi hanno detto settantasei”. 

Ed allora subentro Io, perché dopo, [il dialogo] è stato sospeso: “Ed Io trentatré. Ecco quello che di nuovo c’è: non si può fare prigioniero Cristo Re!”. 

                                                                                                     24-7-1980

   Prima di essere scannata, (scannata vuol dire: non più adoperata) un’oca viene qui e fa il suo verso, poi va un po’ nell’acqua e un po’ fuori; niente la contrista per questa Cosa né la rallegra, perché lei non è la Chiesa docente che deve il Ritorno di Cristo presentire. E gli altri, qualsiasi cosa facciano [a favore di Alceste], li pagherò, perché sono come gli uomini di buona volontà che hanno soccorso Cristo alla sua nascita e il premio hanno avuto. Ma Dio tendeva a redimere, alla Chiesa che voleva fondare, all’autorità, a chi dava il segno [sacerdotale] in terra d’esilio per rappresentare Lui quando, dopo essere risorto e dopo aver operato, in Cielo sarebbe andato per mandare la Pentecoste.

Ecco il fine e il principio che Dio voleva per terra d’esilio! 

Ha pagato tutti, ha regalato ciò che apparteneva e anche di più ai pastori, alle donne che sono accorse, all’uomo dell’apostolato, alle donne presenti alla crocifissione, alla morte e anche a metterlo nel sepolcro; ma l’amor di Dio era per ognuno che c’era e che sarebbe nato, per applicare ora la Redenzione a tutti gli abitanti del basso globo.

La Chiesa mia deve imperare insieme con la verginità [=le vergini], che è l’essenza mia, che, nell’amore che mi deve dare, specie a Me Eucaristico, la sto pareggiare al ministero sacerdotale rinnovato, perché chi è vergine deve riparare per chi ha sbagliato, se la grazia che ho portato nel mio Ritorno deve essere per la Chiesa mia che ho fondato, e così per il Capo, un buon giorno che mai sarà replicato in sera, perché è l’amore di Cristo Re Celebrante e Operante che impera.

                                                                                                     27-7-1980

   Il serpente che l’angelo ventiquattro ore fa ha scolpito sul muro ove c’è il focolare, l’ ha preso e l’ ha messo sulla tavola tonda. E’ un bel decoro per quei del coro: ove questo guarderanno, che sono tornato capiranno.

Questo è una scultura e non sta a morsicare, ma un grande insegnamento a tutti sta a dare.

Chi è capace questo di scrutare e di capire il miracolo che ho operato, può intuire e cominciare una giornata pasquale di resurrezione e di consolazione, dando sfoggio all’amore che porta agli uomini l’Eterno Sacerdote.

Guardate il serpente e dite “mi pento”, statelo toccare che dei miracolati vi starete trovare. Questo insegna e dice l’angelo scultore che vuole che la pace regni nel sacerdote e in tutta la generazione. 

Non è una malattia la visita prolungata che ha fatto e che fa il Monarca. Quando sarò ammalato, ve lo manderò a dire e voi verrete a Me e guarirete.

A suor “Pantalona” cambiano la zona: in un posto l’aspettano ove dovrà obbedire senza dire niente.

Scena

   [Entra nell’ospizio] un cavallo con sopra il suo padrone che viene invitato a scendere da sella dal bambino della cronaca.

Questi, non volendosi umiliare, ha detto: “Ho fretta”.

E ancora il ragazzo: “Se lei aveva fretta, percorreva la via e andava dove le pareva, mentre qui è una casa”.

A questo punto, per non scandalizzare, è sceso, si è seduto e ha detto: “Un atto di suprema umiltà ho compiuto”.

E Gesù a lui: “ Ed Io, che sono l’Uomo-Dio? Vengo dal Padre, dalla gloria in terra d’esilio, e fui respinto e ugualmente mi sono fermato a beneficare”.

                                                                                                     31-7-1980

   Tutti sono in vacanza e ci sono i divertimenti. Anche qui potrebbero intervenire a fare farsette che valgono poco o niente: “Me so la cavra del morbel, che ga gnè os né pel… [Io sono la capra del morbel, che non ha né ossi né pelle]”.

Non rispondete niente, finché verranno avanti lo stesso e, invece del caprone, sarà un sacerdote che dirà: “Vengo qui per prendermi fuori dal bordello del mondo, per poter prendere una misura di quest’Opera che dicono che viene dall’altura”.

E vogliono parlare della SS. Trinità, dicendo: “Abbiamo fatto la svolta”.

Ed uno: “Guarda che tanto lo sa: abbiamo fatto un capitombolo. Per noi preti è già venuto il rombo: non abbiamo più la dignità di una volta e non ci ascolta nessuno, neanche la Madonna. E’ vero che non lo meritiamo, ma provate voi a dirglielo con noi assieme”.

Io farò rispondere di non compromettervi, che le cose sono divise. Loro hanno il comando e le loro difficoltà, con le loro responsabilità; e, se occorre eroismo, bisogna adoperarlo. Non si può mescolare tutto assieme con chi ha solo da pregare e non ha nessun potere, e poi dare la colpa a voi che avete rubato l’Emmanuele! 

E tutti vanno in vacanza, ma il demonio non va in vacanza e tenta di far fare a tutti figure barbine.

                                                                                                     3-8-1980

   Qui [la stanza] si ingrandisce e si vede questa scena.

Ecco una quantità di angeli che entrano portando tronchi di alberi tutti lavorati e legname adatto per fabbricare: tutto in misura, in scultura e in cultura.

Una chiesa prefabbricata in stile antico; anche l’altare è tutto pronto, fatto con pezzi di legno ornati di lamine d’oro, mentre la mensa è tutta d’oro, decorata di perle (zaffiro, smeraldo, diamante) tutte messe dentro al loro posto.

Questi angeli rivolgono la parola al Raffaele: “Come si fa qua con tanto materiale? Dove si deve andare?”.

“Si vorrebbe far onore alla Madonna Sacerdote, ma non si sa come fare qui, perché questo paese fa lui il Re d’Israele e anche la Madonna della Mercede”.

E l’angelo del Mistero: “Portate tutto dove c’è il Pontefice e ditegli che stia a guardare, che è tutta Opera che offre il Divin Artefice per il Pontefice. Quello che vi dirà di fare, lo farete e, se dirà di portarla qui, ritornerete”.

Siccome questa stanza si era ingrandita e la finestra era ancora più grande, avendo tracciato l’angelo della verginità un trino arco trionfale, tutto si è posato sopra e verso la finestra si sono imbarcati ove erano destinati.

Allora il Canadese del Mistero si dà una fregatina alle mani (perché è regalato di una forma umana), si mette lo stemma che gli hanno regalato questa mattina i due angeli Canadesi, che sono della stessa compagine, della pace, si adorna di questa ghirlanda così composta: una fascia d’oro che circonda la fronte e due fiori, d’oro anche quelli, e in mezzo una stella. 

E così tutto festivo sale al pulpito a telefonare, sempre dove c’è il Pontefice:

“Attenti a quel che dico! E vedetemi a parlare, guardando in questa televisione: che dà questa forza è la corrente mariana e poi, che vi fanno chiaro, devono essere i due ceri che portano i due capi canadesi.

Guardate Chi sto servire e attenti a quello che vi dico: io servo il Mistero compiuto, cioè Cristo Venuto; in questa sacerdotale regalità la mia gioia e il mio contento vi sto mostrare, perché anche voi abbiate ad essere tali. Sono decorato, regalato di una corona atta a chi sta vicino al Re: ecco quello che in questo paese montanaro di nuovo c’è.  Di applaudire e di ringraziare Cristo Re il dovere impone: inginocchiamoci tutti in adorazione davanti a Gesù nel Sacramento d’amore!”.

Da là si corrisponde: “Abbiamo capito. C’è chi questo Mistero ha intuito”.

E ancora il Canadese: “Congratuliamoci assieme che abbiamo tra noi l’Emmanuele!”.

Scena
 Sta per arrivare una carovana sullo stile palestinese, ma è milanese. C’è dentro un omino che ha per cappello un libro sulla testa, perché fa caldo, una donna che ha sulla testa una rete per ripararsi, due ragazzi con un pallone ciascuno, una ragazzetta con la borsetta sulla spalla. 

Vengono a domandare alloggio a Bienno. Chi li vorrebbe alloggiare?

Loro soldi non ne hanno, ma augureranno del bene a chi li ospiterà. E vanno proprio dal parroco: “Qui [=in canonica]la casa c’è…”.

Lui, tutto disturbato, risponde che è impegnata.

Loro dicono: “Non è vero, e a noi occorre”.

Allora li manda in Via Resoleto a domandare agli inquilini [della cosa di campagna di proprietà della parrocchia] due stanze di sotto.

E così si avvia la Babilonia: tra la confusione e il caldo che fa, di venir fuori dai pasticci [il parroco] nessuna speranza ha. E’ la penitenza dovuta a chi ha dato rifiuto alla mia Venuta. 

Volevano un appartamento nella sua casa o nella casa del catechismo.Per questo lui non dormirà stanotte, avrà il nervoso. Anche qui penitenza da fare: non scherzano, c’è la carità da fare!

E’ finita la cuccagna.Scorte non ce ne sono più. Bisogna dare il bando a ciò che non è di stretta necessità, quando soldi non se ne ha.

Questa carovana è tirata da un cammello che, per il trottare, si ferma in ogni paese a bere e poi ha ancor più tanta sete. Chi è anche voi vedrete.

                                                                                                     7-8-1980

Scena

   Ecco un bue, ma non è tale: fa apposta a farvi dire una cosa una volta, due, tre,

per accertarsi che parla Cristo Re.

Parecchie volte così si mostra: “Cosa sarà mai, cosa vorrà dire, in che consiste la Venuta di Cristo?”.

Intanto questo, fingendo di non capire niente e d’essere ignorante, abbocca sul giusto e presente che è vero che il Divin Maestro è venuto.

Questa scena è vista qui, ma sapete che il bue sta nella stalla, mentre questo è uno che a sentire si adatta e, girando intorno a chi sa, domande fa.

E così avviene la conclusione: sono quasi trentatré anni che è ritornato alla benedizione eucaristica l’Eterno Sacerdote.

E, a forza di dire che non si capisce e non si sa, questo insacca la verità ed anche ad altri lo dirà. E’ la grazia che prosegue in chi ha buona volontà e retta intenzione.

E l’angelo del Mistero, toccando sul dorso il bue, che è un simbolo: “Ha compassione il Divin Maestro dei suoi sacerdoti”. 

E così su questo ha incrociato le due bandiere: quella papale e il vessillo verginale, per cui, con sopra questi stemmi, con la scienza che Cristo ha dato, subito si intuisce che è tornato. 

E ancora aggiunge sulla testa a questo animale una croce greca pitturata in oro.

E l’angelo Sacario dice: “Ben si vede che è decorato il bue presentato. E’ un Mistero compiuto da Cristo che è venuto, senza sfoggio alcuno di vanità, perché Dio in Trino quello che vuole opera e fa. Si tratta di consacrazione e di riconsacrazione del prete. La verginità che padroneggia nei due Misteri, dell’Incarnazione e del Ritorno, ha il suo posto d’onore, perché è l’essenza di Dio il vergineo candore.

A Cristo nel suo Ritorno non occorre altro, se non chi è capace di umiliarsi, perché chi si umilia sarà esaltato e chi è capace d’essere tale sarà regalato di ciò che Gesù Cristo ha dato. E chi non vorrà, in basso si troverà e [sarà visto] che è un ministro che ha rifiutato il suo Divin Maestro, che il suo Ritorno aveva promesso, ed è scritto nel Vangelo. 

Il Mistero è per il sacerdotale magistero. Il Mistero deve fare sfoggio nel Ritorno di Cristo, diventando una cosa sola il Divino Sposo con la Mistica Sposa, per essere di luce a tutta la generazione in questa sublime verginea unione.

Se si vorrà continuare, bisognerà accettare Colui che è venuto, che tutto ha creato e che ci ha redento. Dia ogni testa quadra memento!”.
E Gesù: “Molto perdonerò, se vedrò che crede il sacerdozio ministeriale. La sapienza che ho dato è il capitale depositato per intendere che sono Io che ho dato. Chi non vuole, rimane spento. Un cero spento richiama morte, il cero acceso rappresenta pace e resurrectio et vita: questa è del Dolce Ospite la fotografia”.

                                                                                                     11-8-1980

Scena

   L’Apidario; vicino, un laghetto con dentro oche e anitre selvatiche che entrano e poi escono ancora.

Passa di lì un pescatore, piuttosto un uccellatore; con una raspa le aggancia, poi spara e le mette subito, ancora calde, in un sacco. Poi scende dagli scalini dell’Apidario e dice a tutti: “ Sono andato all’Apidario a pescare ed ho preso questa selvaggina. Adesso scendo verso Cividate”.

Chi ha osservato e attendeva, voleva che venisse verso Bienno a cucinare questa presa. Invece lui a Cividate, di là del ponte, prende la corriera e se ne va. Così una lezione la Madonna ai Biennesi dà.

Quanto ha catturato dirà, dove e come. Ecco come si fa a scoprire chi crede di essere Dio nell’agire!

“Ho detto che avrei tutti scoperto - dice l’angelo del Mistero- Gesù, proprio per il tuo ingegno. Che abbiano ad intendere che è abbandono di Dio aver tutti scoperto”. 

Anche se diranno “mi pento”, però non saranno più atti ad annunciare il mio insegnamento. 

                                                                                                     15-8-1980

Scena

   L’angelo custode del Papa S. Pio X sopra Bienno, nel firmamento, come se lui fosse il campanile, suonava una campana, di dimensioni straordinarie, con tre sonanti.

Prima ha dato segnale, come fosse il campanone; poi [ha suonato]tutti e tre assieme [i batacchi], dando segno di festività, perché la Madre Sacerdote il comando di Re d’Israele in Paradiso ha; poi un momento suonò dolcemente, come fosse allegrezza, come una volta, quando si battezzava. E in ultimo la fanfara angelica ha circondato quest’angelo e la campana; e insieme loro suonavano e lei suonava.

Chi vuole intendere, intenda. Soldi, l’angelo non ne ha lanciato sulla terra, perché non ne fa uso, ma ha fatto intendere di ciò che si dovrà un giorno lasciare di non fare abuso.

Questo avvenne quando [a Bienno] si faceva la processione di S. Rocco, perché questo capolavoro di carità aveva dato [=distribuito] tutto ciò che aveva, ma opere straordinarie [tra gli appestati] ha compiuto di fratellanza caritativa, quando ha visto che abbisognavano, e non ha voluto contraccambio.

E così del posto meritato con nessuno fa cambio.

Ciò che passa non ritorna più, ciò che si compie sullo spirituale resta, e al giudizio particolare lo si ha di scorta. 

Ecco il regalo che fa a Bienno oggi la Madonna: fa capire a chi vuol sentire; insegna a chi la vuole ascoltare; grazie copiose sta regalare ai suoi devoti che la stanno invocare.

   Eccovi il bambino della cronaca. Si sente suonare un campanellino: è un agnello che l’ ha al collo. E, dietro, un angelo che con la verga settiformale gli picchia sulla schiena a farlo camminare. E dice: “ Avete sentito il suono? Si suona in alto; si suona in basso, nell’estensione; si suona nell’intimità. Ecco che l’agnello il segnale dà”.

Sempre l’angelo, dice questo: “ Mettete che questo agnello venga dalla Palestina, dalla città natale di Cristo, [che sia] quello che c’era nella stalla alla nascita”.

Sembra che sopra la schiena abbia un basto coperto, per salirvi.

Allora il bambino della cronaca prende giù [dal basto] il velo: ecco il cagnolino che ha abbaiato per insegnare la dimora a Giuseppe e Maria, a loro preparata e così anche al Messia.

Guardate che è il Ritorno che questo suono ravvisa.

Questo cagnetto abbaiava; l’agnello belava; il campanellino si faceva vivo e onore si fa alla Sacra Famiglia, in special modo alla Vergine Sacerdote Maria. 

Questo è l’espresso che vi mandano.

Ecco i personaggi che avanti stanno arrivare perché non vi abbiate a spaventare e pensare che vengano a prendervi e a portarvi via. Invece sono loro che vengono a farvi visita. E, prima che tutti questi abbiano a partire, arriva una colomba con una missiva, legata con un fiocchino rosso. Depone la posta. Poi partono: il ragazzo con l’agnellino, dietro l’angelo di scorta, sopra c’è il cagnolino su cui, sopra, a riposare si posa la colomba. E giù per il paese a far pompa.

   L’angelo che ha accompagnato quella comitiva (scena venuta dalla Palestina, cioè una rappresentazione, per fare ora l’applicazione) portava ancora la verga lucente. E, attaccata in fondo a questa, una “ciochetta” [= piccola “cioca”, campanaccio], che si mette alle mucche, a quella che ha più valuta, con tutte le altre dietro che la seguono. La mette sulla tavola tonda, ma la “cioca” non tocca la tavola e poi non si distacca dalla verga. E intanto suonava: un suono che, se non lo dico Io, non può essere scoperto, perché la forma di questo sonante per qui dentro è insignificante. Pensate che è tutta d’oro, fuori e dentro. Che cosa segnerà? L’alta autorità.

Guardate il movimento che questa fa nel suonare e intenderete come la pensano e lo saprete. Il più è che sta sospesa, teme, questa, di fare offesa. Sembra persino un lamento, non una gioia di salire la montagna, come quando la porta la mucca.

[L’angelo ] si guarda attorno, vorrebbe attaccarla sul muro e poi domanda lui scusa per il vescovo di Brescia, dicendo: - E’ confuso. E quanto sono confusi! Vi vorrebbero dire con questo suono, sia pur d’oro: “Di umiliarci a questa maniera non siamo usi!”.

   Poi questo scompare e non lascia traccia. Però prima ha detto: “Ritornerò prestissimo e vi dirò l’esito di tutto questo, si creda debito o credito”.

Intanto che questa scena qui avveniva, sull’alto globo, alla sponda del lago, dagli angeli si suonava la marcia regale sacerdotale, scoprendo in questo modo Chi mai Io sono: che sono il Ritornato.

Se questo si scopre, si accomodano tutte le cose.  E prima che l’angelo scomparisse, insieme è venuto il ragazzo della cronaca a dire: “ Vi indicherei di non fare pubblicità, specialmente in questa sera. Aspettate che venga la luce mattiniera, perché non abbiano ad aver vergogna tutti insieme, frati e preti, perché non danno più il portafoglio gli inglesi”.

                                                                                                     17-8-1980

   Hanno abbassato il campanile di S. Maria, portandolo all’altezza solo della cupola [della vicina chiesetta di S. Carlo, ora sconsacrata], così le campane si sentono suonare solo da vicino, non da lontano, anche se ci sono su tutte.

A far questo nessuna spesa ha il comune [perché la chiesa di S. Maria è di proprietà comunale]. Vuol dire che perde valuta la funzione e anche chi fa celebrazione. Invece il campanile antico della chiesina [di S.Carlo], già proprietà dei conti [Simoni Fè] viene strappato e viene messo sulla linea di spartizione tra la casa della vigna e la casa qui di fronte. Ma campane non ce ne sono. Aspettano dell’Argentina il dono.

Vanno all’antichità, perché dicono: “Sono le prime cose che Alceste ha detto che valgono, per poter accalappiare la [=afferrare il filo della] storia”.

Loro vanno in principio, a quando c’è stato, è passato qui a Bienno Cristo [l’ultimo anno della vita pubblica, in dicembre] ed ha piantato la vigna; fu più tardi che, dopo essere morto, risorto e salito al Cielo, è sceso [sulla collina della Maddalena a Bienno]a dare il frumento ad Armida -.

E’ qui la confusione che regna: tra il campanile con le campane abbassato e l’altro senza campane in alto. 

Nessuno reclama, ma bisogna sapere la storia, come si fa a contarla, che relazione ha col mio Ritorno, se ci si perde in mezzo a cespugli senza fiori né frutti, e trovarsi sulla cima della Bruciata, [un monte] dove non esiste neanche una pianta.

Quando arrivare ad una decisione?  Forse tra duemila anni…ché non si sa né se si va indietro né se si va avanti. 

Prima cominciano a dire di quando Cristo è venuto qui [a Bienno] nella vita pubblica. E la chiesa di Santa Maria Annunciata fu fabbricata dopo, più tardi. 

Però loro si confondono: “Però l’Annuncio è avvenuto prima che Cristo nascesse… La vigna dopo nove mesi ha dato frutto…Però Gesù era già morto e risorto ed è venuto giù a dare il frumento, (così l’ ha vinta la messe, e così Armida) al Calvario, dove adesso c’è il monumento [a Cristo Re]. Allora aiutaci, Madonna Sacerdote dell’Apidario! 

Ma adesso si va troppo avanti, perché questo è avvenuto adesso.Dobbiamo portare avanti prima il Calvario, dove hanno dato la benedizione e l’Apidario dove Gesù si è presentato? Stiamo sull’uso della ragione!”.

E un sacerdote un po’ vecchietto: “Stiamo alla semplice. Non facciamo sbagli più grossi di quelli che abbiamo fatto fino adesso. Bisognerà informarsi bene, perché Cristo non è fesso!”.

Questa è la confusione che regna tra quelli della “cioca” d’oro, che ha una fattura, anche se è d’oro, adatta ad essere attaccata al collo alla mucca, anche se sono tante. Si tratta di non aver discernimento di ciò che è materiale e di ciò che è soprannaturale, di ciò che si pensa e di ciò che si fa e di ciò di cui in cerca si va.

Allora l’angelo con la verga settiformale qui si presenta: cerca la carità di lasciare a lui un po’ di facoltà. Prende la ciocchetta, la mette sopra il lampadario così che, quando vanno su le mosche, questa suona e le fa scappare. Questo è il risultato di non voler dire di sì alla verità in tutti questi anni e, pur vedendo che si ha bisogno, ugualmente [continuano] a non volere quei del coro.

Adesso, in conclusione, dicono: “Dovrebbero venire loro [=le figliole] a dire qualcosa, per far saltare in aria tutto, non quella [=Alceste], perché è troppo prepotente e, avendo l’età, non si può darle l’altolà “.

Si mette in mezzo l’angelo dell’Annuncio e così spiega: “ Guardate alla verità del Mistero della SS. Trinità. Passate avanti, dopo la creazione, al primo tempo dell’uomo che doveva pagare un po’ la superbia e la disobbedienza, arrivando all’Era Cristiana dell’Annuncio, al Fiat, con l’incarnazione del Verbo che si faceva carne per opera dello Spirito Santo. E, dopo tutto ciò che Cristo ha operato nella vita privata e pubblica, si è lasciato configgere in croce, è morto per redimere e poi è risorto, ancora un po’ ha sostato per mostrare ai suoi che era risuscitato, tanto che fu visto dagli apostoli salire al Cielo e gli angeli hanno loro ripetuto che sarebbe ritornato.

Ecco che col Ritorno è Lui venuto: questo è il Mistero compiuto. Tutto è completo. Il terzo Mistero [della fede] deve essere costatato. Ora occorre accrescere la fede, così viene valutata la speranza della salvezza, l’uomo deve ardere di carità per il suo Dio, se vuol dare alla Redenzione il suo contributo con l’amare il fratello, per meritare il Paradiso”.

                                                                                                     19-8-1980

   Ritorna la colomba, quella che è partita sopra il cagnolino portato dall’agnello. Ha sul dorso un libro, si curva e lo lascia sopra la tavola e porta via la busta vuota di quella lettera. Mette la busta sopra il capo come cappuccio, per nascondersi di fronte ai curiosi. La vedono partire, ma non sanno da dove viene né dove va e che qualità di cappuccio ha. 

Dopo un momento ritorna e porta una borsa con giù dei documenti, che porta la scritta: “Rito ecclesiale”. Anche questa, la depone sopra la tavola tonda, poi s’infila dentro il telefono. Dove è andata, ve lo dirà chi costì verrà. E’ misteriosa, ma vera; questa ha portato serenità, anche se il cielo fosse un po’ nuvoloso. 

Tutto insieme, guardate anche voi di capire che vengono alla questua. Vedrete quel che vogliono, se è ciò che si può dare, sia soldi, sia preghiere; ma non[date] scritti da maneggiare. 

                                                                                                     22-8-1980

   La colomba se n’è andata, ma il risultato che loro volevano non è avvenuto.Voi non avete capito quello che loro intendevano, specialmente qualcheduno: di lasciar fare al sacerdote e di non parlare più di Ritorno e di Cristo che parla.

Invece è avvenuto differente, perché Cristo Redentore non dice a nessuno presente. Così avverrà anche in avvenire e Gesù farà quel che gli pare e comoda, senza nessun intervento umano. Stia calma che non è Dio in Trino neanche la Valcamonica. Deve ringraziarmi se in questi giorni non ha fatto la fine di Sodoma e Gomorra!

Così, invece della colomba, scende l’aquila d’oro e fa da baldacchino nell’ospizio ove abita Gesù Cristo. E in quest’istante suona con gli angeli in canto le lodi alla Sacerdote Madre Maria Regina. Allora qui dentro non occorre nessuno che faccia abuso.

                                                                                                     23-8-1980

   L’augurio degli anni che compi[Piera] deve reggere l’amore che mi porti, amando Dio sopra ogni cosa e così i fratelli e le persone che mi amano e che Io amo, per poter raggiungere l’universalità, ché l’amor mio si estende su tutta l’umanità.

Ecco quello che vale l’opera di carità fatta in vista del mio amore, così a completare chi non mi ama, chi non mi conosce e non mi vuole amare.

Prendo una falda di neve: [rappresenta] l’anima vergine che a Me si dona e dà del mio amore la prova e così copre tutte le alte montagne di neve sempiterna che mai si liquefa, e così col caldo delle stagioni tutte le genti sta a beneficare.

Quell’anima verginale, che si vede tale, dica: “ Anch’io in questo eternale scopo di Te, Dio mio, ci sto entrare”. 

E’ una catena che nessuno può rompere, che nessuno può annullare, perché la neve delle alte vette nessuno la può far liquefare, se non il sole che Dio dona a terra d’esilio per far la messe maturare.

Beate le persone che stan seminare per raccogliere l’uva e la messe e a Dio l’onore e la gloria che merita rendere! 

Tutto ciò che nella bassezza questo guasta fa perdere il merito di chi crede di amarmi: se ci si trova solo con lo scopo che hanno le famiglie, la propria vita si annulla.  

Vi avviso perché abbiate a guardarmi in viso, che sono il Redentore, cioè Dio in Trino.

                                                                                      24-8-1980

   Viene il bambino della cronaca vestito da guerriero. Porta qui una quantità di armi e le mostra, togliendole dal fodero: coltelli ecc., armi speciali, non bombe, per difendersi in caso di bisogno. 

E l’angelo del Mistero: “ Perché queste cose, che è l’amore che trionfa? Il Ritorno di Cristo non è una bomba!”.

E lui, divenendo tutto rosso in faccia: - E’ un requisito per poter entrare il ministro e dire al popolo: “Non siamo mica entrati prima, perché si dice che hanno delle armi e non sappiamo se le possono anche adoperare!”.

 Allora lui mostra che sono tre ombrelli e, come li apre, tutto va al suo posto. Tre ombrelli con tutti questi metalli argentei che, se entrano qui i preti e dovessero partire e piovesse, gliene regalate uno; e li tengano in canonica, in difesa, se qualcuno dovesse rubargli l’autorità.

E l’angelo: “ Se è così, lasciateli qui”-. Sale sullo sgabello e li infila, questa specie di ombrelli, dentro nel telefono .E avviene sonora, perché arrivano a quelli che li avevano spediti qui a buonora. 

E questo Canadese, furbo: “Restituzione, perché Cristo è in funzione!”. 

Tutti vedono che non è una batteria, né artiglieria, ma è la Personalità divina di Cristo che tutto fa e tutto regola, senza muovere una sedia, anche se non insegna nelle scuole alte e neanche nelle medie.

   Nella cappella [del cimitero di Bienno] ove ci sono tanti sacerdoti, sepolti   nelle pareti e anche sotto, l’angelo che attende alla terra ha dato un allarme gioioso e armonioso, dando a qualche prete la resurrectio et vita.

   Solo stasera viene finito il piano più assurdo, sebbene nascosto, di quando hanno mandato qui mons. Ottavio con due libri, che portavano i dibattiti di ciò che è lecito e di ciò che non è lecito, riguardanti il clero.

Questo termine [di un piano preparato da altri] fa perdere le tracce di Gesù Ritornato, così, quando Io vorrò, incomincerò e farò loro capire il segnale di quel che devono fare.

(Guardate che [quello in cui è venuto quel monsignore] fu un giorno tremendo per il mondo: o [dovevo] partire o starmi fermare).

Così la Madonna può accertare che fa prodigi la benedizione che tutte le mattine stende su tutto e tutti.

Ecco l’Olocausto, che è un miracolo continuato, intanto che è abolito il Sacrificio.

Ora sono lumi che vengono al sacerdozio.

Come uno, a guardare una montagna, arriva a scoprire i viottoli per arrivare in cima, così è ora per l’Opera mia divina.

Non si può andare di notte a fare spesa, ma si va il mattino.

Ecco: ciò che ha operato l’Uomo-Dio è ciò che deve essere scoperto. Questo lo sa solo il Maestro Divino.

                                                                                                     31-8-1980

   E’ qui don Callisto con la mitra del vescovo di Brescia. ( E’ una scena). La mette sulla tavola tonda bianca di elettricità mariana e poi a questa, le parla: “Tu segni a chi la porta sul capo l’autorità che gli hai dato”.

Poi domanda al bambino della cronaca: “ Dov’ è Gesù?”

E il bambino: “Sono Io. Mi chiamo Gesù dell’antico”.

Allora questo sacerdote si vede davanti un fallimento, perché il cappello cardinalizio non dice niente. Ne possono aver anche una bottega piena [di mitre], ma questa non vuol dire mica l’autorità.

E così viene a capire che qui a far supremazia non si può venire.

Allora questo tale continua: “ Guardate che io sono un povero prete, capace di far poco o niente”.

E il bambino della cronaca: “ Però lei celebrerà!”.

“Certamente”.

“Allora lei onore e gloria a Dio con i fedeli starà rendere. Perché io sono istruito in religione: so Chi mi ha creato, Chi mi ha redento, conosco anche il sacerdote che mi ha battezzato”.

Allora il sacerdote si leva la maschera di cappuccino dell’Annunciata e dice:

“Sono io che ti ho battezzato, che ti ho fatto anche la prima Comunione”.

E il bambino: “Allora voi sapete anche i miei peccati. Datemi l’assoluzione, così è finita ogni discussione”.

Allora il bambino, avendo detto il nome che ha, fa entrare qui un asinello della Palestina, gli pone sopra la groppa il cappello vescovile, glielo lega facendo passare per tre volte sotto il ventre dell’asinello un piccolo spago, perché non abbia a cadere.

Così partono tutti e due assieme a dare la risposta a chi nell’Eremo dei Santi. Pietro e Paolo si trova.

E, mentre se ne vanno, l’angioletto elettrico [dice loro].” Vedete? Lei, reverendo, metta di fare il Papa S. Pietro, come si chiama l’Eremo; e il ragazzo con l’asinello sia Paolo. Così dica a quelli che sono là. E chi aspetta la risposta e si ritiene il Papa, sia contento della risposta. E il complesso che fa Paolo prima della conversione, si presenti l’apostolo delle genti nella conversione”.

                                                                                                     2-9-1980

   Cade il campanile della macelleria, che era l’antica chiesa dei Simoni, impedendo il traffico in Via S. Maria: devono passare tutti alle strette, sotto la vostra torre [=l’abitazione delle figliole].

Bisogna rassegnarsi, che non è [un disastro come quando] nel 1600 il torrente [Grigna] ha portato via metà Bienno, la chiesa e il municipio di Prestine, danneggiando Berzo e anche Esine; è un fatto permesso da Dio ed è un avviso a questo sito.

Chi è buono e un po’ intelligente può capire, e possono emendarsi da soli su ciò in cui da soli si danneggiano.Non c’è via di scampo per entrare in S. Maria che amare davvero Gesù Eucaristia e così anche la Vergine Maria.

Ecco che S. Rocco richiama alla vera carità, rinunciando così alla malvagità e all’attacco ai beni.

Campane non ce ne sono su questo campanile; dunque non viene danneggiata la chiesa né la devozione.

Bisogna passare per la via stretta per entrare in Cielo, perché è rotto del coro il velo. Che ha fatto questa rottura è [il fatto] che fu fermato dai suoi superiori il fratel Gino e ha avuto l’obbedienza di stare nel ritiro.

Solenne avviso:-Anno nuovo, mese nuovo, vita nuova. Non sono sortiti i pulcini dalle uova.

                                                                                                     4-9-1980

Scena

   Ecco il bambino della cronaca che ha in mano una chioccia: “Ecco la mamma chioccia senza un pulcino. Credeva di covare le uova ed ha covato dei piccoli sassi che, col sole, in parte ai torrenti, erano divenuti bianchi ed anche tondi.Cova e cova, finché è diventata di due hg, e solo piume, non più capace neanche di camminare, senza prole che la segue. E’ stato a covare e a guardare la luna che niente dà. Ecco il fallimento della covata!”.

Poi domanda all’angioletto del Mistero cosa dice. 

E lui: “Questo è subito capito. Solo Dio può cavare uomini dalle pietre”.

A questo punto arriva una merla bianca acquaiola e presenta la sua preda: ha in bocca un ragno con cento gambe, ma è ancora vivo.

Come vede questo, la chioccia che ha in mano il bambino abbocca questa preda e la trangugia e insieme anche la merla rimane ferita.

“Imparerà a portare qui un ragno- dice il bambino della cronaca- perché ha vinto Cristo Ritornato, non può perdere. Dico “ha vinto” perché noi mortali non troviamo la parola adatta”.

Allora la merla dice al bambino della cronaca: “Porta anche me in braccio ora che mi ha ferito, un giorno o due, intanto che guarisco. Dopo andrò ancora a pescare e a mangiare mi starò ingegnare”.

A questo punto arriva uno scimpanzé dell’America in cerca della chioccia e della merla, credendo di sfasciare quest’Opera. Ma, quando questo parla di qui, la chioccia scappa e anche la merla, cioè la chioccia viene portata via dalla merla per lo spavento che hanno. E il ragazzetto con una lancia colpisce al cuore lo scimmiotto, che rimane ucciso sul colpo come il gigante Golia è stato vinto da Davide, e all’atto va in cenere come le tavole della legge date a Mosè.

E viene liberato il popolo di Dio.

Come la donna forte ha tagliato il capo ad Oloferne, liberando così il suo popolo, così avviene ora di fare , di dire, di agire in libertà di figli di Dio.

                                                                                                     6-9-1980

   Una candela si è spenta da sola e il clero dice: “E’ la luce che il nostro Cristo a noi dona, perché la Chiesa è una sola”.

Questo non era il cero pasquale; era quello che dava la luce a tante altre candele. E, come loro si accorgono di questo, anche tutte queste candele sono spente, perché ricevevano da questo candelone perché in sé non avevano nessuna luce da dare. 

E così è scoperto il tradimento che facevano ai ministri di Dio quelli che hanno pagato per attirare a sé le genti. E’ stato scoperto questo, e fu attirata l’attenzione, perché, prima che questa candela si spegnesse, si sono suonati dei campanelli dando l’allarme.

E così chi vuole può rimediare e può mostrasi ancora con la buona vita che è popolo di Dio. Sono stati questi sonanti [ a dare l’allarme]. Il maligno credeva di fare dei miei rappresentanti dei disperati. Ma la Madre Sacerdote di Dio ha provveduto e questo diabolico piano è caduto. Non esiste più.

Ecco perché tanti preti davanti all’Eucaristia dicono: “Buon Gesù, non ti offenderemo mai più!”.

                                                                                                     7-9-1980

   Nell’ospizio avviene una scena, che è un’immagine [di ciò che avviene].

L’ospizio s’ ingrandisce e si riempie di elettricità mariana. Il posto diventa di un’altezza grande, smisurata. Sulla parete che porta i calendari e il ritratto di Paolo VI, sotto la tromba del telefono appare un grande Crocifisso che dà sangue dalla corona di spine, dalle mani inchiodate, e tutto entra nel Cuore di Cristo Crocifisso. Poi come un grande canale di sangue vuota il Cuore, unendosi al sangue che esce dalla ferita dei piedi.

Scende su questo pavimento, non ingombra, buca qui sotto [=il pavimento] dove dovevano passare i caloriferi e ingombra in basso. Qui non c’entra.

Questo sangue diventa fuoco che brucia le malevolenze e l’odio a causa delle cose materiali, e rimane il Crocifisso tutto lucente che parla col Cuore alla Fondazione, dicendo in segreto: “ Ho fatto istituzione: un altro sacramento ho dato. Sia da te saputo, perché solo a te l’incarico, Chiesa mia, è dovuto. Una nuova grazia santificante a te dono. Sappi, Chiesa mia Sposa, che sono il tuo Divino Sposo. Tutto a te dono e mi dono. Il Redentore del genere umano Io sono. Ecco il mio Ritorno in terra d’esilio, per applicare la Redenzione ad ogni figlio e figlia. Nutriti, o Chiesa mia, della vita mia divina, giacché dono a te la Sacerdote Vergine Madre mia!”.

                                                                                                     10-9-1980

   Alceste è già in prigione, come la vede il mondo per la sua età. Ma loro [=i sacerdoti] devono vedere la mia divina capacità in ciò che riguarda la loro sacerdotale autorità.

Scena

   [Appare] una colomba che c’è in posti [sconosciuti] della stirpe rosa, ove le persone hanno il discernimento [della diversità] tra gli animali e loro, perché vedono che l’animale è il servitore dell’uomo, e loro li adoperano per farsi trasportare di qua e di là. 

Là esistono delle colombe che fanno una gran quantità di uova e si nutrono di una sostanza che danno i fusti delle piante, simili al granoturco.

In questo posto non piove mai, ma ad un certo orario della sera fino al mattino c’è una rugiada che bagna e il mattino sparisce, lasciando bagnato e fertile il campo o la collina. 

La sera queste creature umane ringraziano Colui che non conoscono, ma che comprendono che provvede a loro, e al mattino lo invocano, Colui che dà il sole e la fertilità della produzione.

Una di queste colombe è vista (è un simbolo) in questi paraggi che cova una gran quantità di uova, perché [è grossa], sarà otto chili. Invece di uscire dei suoi simili, sono nati dei volatili che arrivano qui e si donano, dicendo di cucinarli pure. 

Ecco il miracolo che la Sacerdote Madre fa!  E voi, a Me donate, statemi ringraziare.

                                                                                                     13-9-1980

   Arriva un can barbone insieme con un cane di S. Bernardo. Il can barbone ti porta una medicina per farti ringiovanire. Si sono trovati per strada: il cane di S. Bernardo veniva per poterti squarciare [=scoprire] sotto questa neve, che è la corrente mariana, perché c’è chi vuole analizzare se è [vera] sì o no questa misteriosa Venuta del Maestro Divino.

Uno e l’altro, questi due, si aiutano a vicenda. Uno viene di filato per dare ciò che ti può far guarire dalla malattia di vedere la Persona mia. L’altro che viene in cerca è sicuro di trovare. Vedrete quale dei due è il più svelto ad arrivare. Quello della medicina, lo faccio cascare per via. Rompe il flacone e così avrà anche lui un po’ di malore, non tanto grave, una leggera influenza, e ringrazierà per questo la Provvidenza. Così l’altro rimane solo e dovrà un po’ faticare per scoprire, per capire, per vedere e riportare.Tutti e due hanno avuto da tribolare, finché l’orario di Dio scoppia e arriva quel misterioso giorno che quei del coro si renderanno conto del Ritorno. E comprendono che qui non è un’imbrogliata, che Cristo non è cascato e non è ammalato.

Ecco che prima del medicinale deve arrivare chi mi vuol scoprire, per sapere ed intuire, prima di dire niente a nessuno. Uno può avere anche bisogno di sostentamento, non di una purga! 

E’ qui la lacuna: essendo tutti insieme mescolati, non si possono in un attimo spartire e intanto si dà rifiuto a tutti. In un momento di scoprimento, di sincerità e di veracità, senza nessuna licenza venire si potrà.

                                                                                                     15-9-1980

   Furono fermati gli uccelli che venivano qui con i salvadanai, perché questi volatili volevano che si empissero della scienza mia, per poterla negoziare e soldi guadagnare e per poter beccare.

Invece avvenne un’altra cosa: furono fermati in un posto e hanno pagato la tassa dove si sono fermati e non hanno più potuto proseguire, perché han sentito che contro questa Cosa stanno ad inveire. Così tutti mortificati questo volatili tornano nei loro posti.Però diranno quello che costì dicono e fanno, senza esagerazione e senza nessuna finzione. Hanno regalato loro diverse patate e gliele hanno fatto pagare care.

                                                                                                    16-9-1980

   Questa sera che ha funzionato fu la geometria perché non entri in parrocchia a dare consiglio se non chi è notato sulla carta, per l’autorità che gli hanno dato. E, per mantenerla, nessuno deve entrare nelle discussioni fatte né a insegnare, per non deturpare la verità, anche se non esiste.

Allora la casa dei preti, specie dei parroci, ha gli steccati tutti di legno. Possono guardare fuori come si guarda attraverso le inferriate. Finché c’è chi si accorge: 

“Guardiamo che siamo tutti imprigionati dagli errori che il popolo ha fatto, ha commesso, e non vogliono dire “mi pento”. Come fare a uscire da questa posizione?”.

Un campanello di bronzo suona da solo: “Preghiera e mortificazione, e si capirà quello che si dice e si fa. Dio ci ha abbandonato perché abbiamo peccato e perdono non abbiamo domandato”.

Quello steccato è un lavorio molto fitto e continuo. Adesso devono trovarsi tutti assieme stoccati quelli che hanno messo mano. Questo è [=avviene a] dare al popolo i pastorali!

   Il vescovo si leva la mitra e dice: “Vado in agonia”.

Figura barbina a non voler dare il titolo di Sacerdote alla Vergine Maria, che è il titolo che mostra in questo terzo tempo che ha il potere di Re d’Israele, di Regina e Madre universale.

Come si sono accorti, il sudore gli veniva giù dalla fronte, anche all’ombra, perché incominciare da capo gli tocca. 

Ecco la magia nera che chiama sui popoli la bufera! Solo la Madre mia può impedire che il mondo abbia a perire. Hanno messo il sigillo sulla porta ove di queste cose si è parlato e si discuterà, perché il clero paura del popolo ha. 

QUADERNO

XXX

                                                                                                     20-9-1980

   Parliamo di quella scala con la ringhiera di bronzo con su i “suonanti” [=campanelli].

Il prevosto dà la mano a qualcuno che sale dalla parte destra: si sono scorti di uguale ingegno e di uguale pensiero.

Intanto che questo avveniva, qui una scena si compiva.

Gli angeli della pace cantavano: “La pace dei santi concedi, o Signore, ai popoli tutti, Tu che sei il Creatore e anche il Redentore, per fare che la fratellanza imperi, se tutti vogliono diventare figli di Dio ed eredi del Paradiso”.

Intanto che questo si cantava, questi angeli su quella scala musicale [=con i campanelli che suonavano]. E un angioletto, fac-simile di quello del Mistero, ma non era quello, si è azzardato a scuotere la barba a Cristo Re, volendo da Lui un sorriso.

Gesù lo guardò con occhio benigno e misericordioso, ma non parlò. Sono gli angeli che hanno scorto quel che vogliono quei del coro e hanno fatto quest’atto confidenziale, che vuol dire: “Guarda, Gesù, che ti amiamo! Vogliamo metterci a capo al trionfo del Cuore della Madre tua Immacolato e vogliamo essere i propagandisti [della verità] che la Madre di Dio è Sacerdote”. 

Questa è l’intenzione del ministro che vuole essere complimentato dal suo Maestro Divino.

                                                                                                     21-9-1980

   E’ qui un disegno, preparato proprio per mostrarlo qui: un casolare aperto, abbastanza grande, con dentro ogni sorta di animali, tutti domestici.

Loro credevano che, a presentare questo, faceste grandi meraviglie. Solo l’angelo del Mistero ha domandato se era l’arca di Noè e quando partiva questa comitiva.

Questi ne hanno avuto a male, perché l’angelo poteva vedere, se è illuminato, che non si parte né si vola né si arriva.

Loro credevano di mortificare l’angelo Canadese che ha domandato: “E’ un mercato? Li vendete questi animali o li avete comperati?”.

E chi ha mostrato questo[disegno]: “Siamo dei poveri disgraziati, sacerdoti da Dio abbandonati. Custodiamo questi animali, facendo capire che è l’andazzo del mondo, come il figliol prodigo quando da suo padre se n’era andato, ma poi ritornò e ancora in casa del padre sostò”.

E l’angelo dell’Annuncio: “ Ho intuito. Voi venite a posarvi in questo sito, ove c’è il vostro Maestro Divino, per arruolarvi con Lui, per congratularvi e per chiedere un posto nel suo Cuore, e così rimanere a far onore all’Immacolata Vergine Sacerdote”.

A questo punto una fila di angeli con i suonatori a capo: - E’ proprio così. Sono molti i sacerdoti che dicono di sì e hanno fatto di questo ritornello come prima c’erano quelli che dicevano: “Noi siamo i padroni di noi (in forma dialettale: on s’è nu i padrù e on fa chel che on vol nu), [=facciamo quello che vogliamo noi]”.

Ora si cambia il parlare e vorrebbero arruolarsi con Cristo Venuto. Questo è il risultato di questa giornata.

                                                                                                   26-9-1980

   Un’ondata di uccelline forestiere riempie tutto il colle dove c’è il monumento di Cristo Re e anche l’Eremo.

Si sono guardate attorno, hanno cantato e all’Eremo hanno mangiato; venire a Bienno non hanno osato, perché han sentito il battito del maglio che fa confusione e non si può nominare la Madonna Sacerdote. Anche all’Eremo, sebbene [le persone che ci sono là] non sono di Bienno, hanno trovato una rozzezza di supremazia montanara, come se avessero detto: “ Se ve ne andate via, ci fate un piacere”.

Queste non verranno più in Valcamonica e andranno a dire: “Là non c’è nessuna comprensione, c’è selvatichezza, rustichezza, superbia e nessuna educazione. Però non sappiamo niente di più del paese, perché non vorremmo scartare tutto, tanto meno tutti”.

Questo è il ritratto che fino alle due di oggi hanno fatto ai colli, alle montagne, al paese e anche alle borgate sottostanti.

C’erano anche preti molto seri, muniti di un delirio di temenza, comprendendo di essere senza autorità.Sono stati ai limiti della verità, senza fare un passo né avanti né indietro, non hanno trovato nessun viottolo aperto né alcuno con cui poter parlare di quello che sono venuti qui a fare.

Però (è una scena) un canale di acqua fresca è sortito dal Cerreto. Così ha preso un po’ di rinfresco anche Bienno.

Sulla collina dell’Apidario invece l’acqua là arriva, ma occorre quella del Cielo per far divenire fertile. Sapete che è simbolica anche quella che è sgorgata, per significare che la borgata è miracolata.

                                                                                                     27-9-1980

   Il mio Cuore per tutti ha l’apertura ed è chiuso per qualunque privilegio, se non per chi comprende le anime e per salvarle le cura nella preghiera.

Non è un “dominismo” [=dominio] su nessuno il mio, ma io cedo il mio Cuore spalancato, che sono mite e umile di Cuore, perché ognuno abbia ad attingere e così su tutte le forze diaboliche a vincere.

Perché il sacerdozio ministeriale deve la mia Personalità divina in sé dipingere, altrimenti [i sacerdoti]rimangono del mondo in sequestro. Guardate che, nel ritardo di conoscermi, Cristo non è disperso, non lo può essere, perché è l’Infinito Essere che sempre è stato e sempre sarà. 

Ognuno sappia e mediti su questa verità, perché a nessuno cede Gesù Cristo Salvatore la sua divina personalità. Come non può fare il male, così a nessuno, da Creatore e Redentore, può questa dare, se non alla Chiesa che ha fondato.

                                                                                                     1-10-1980

Scena

   Quattro angeli pacieri hanno ammanettato il bambino della cronaca e un padre. 

E l’angelo dell’Annuncio fa un po’ da giudice, per ordine della Madonna. E così 

gli dà la condanna: “Pregare e non impedire le vie a Dio”.

Il ragazzo domanda scusa perché vuol fare ancora qui dentro venuta. 

E l’altro vuole schiarirsi e lo schiarimento, il chiaro che gli si dà è questo: 

“Alceste non è uno di voi. Piera che scrive, scrive per conto del Divin Maestro. Quelle che circondano e sentono e servono, anche queste sono senza nessun incarico né di dire né di operare, ma per questo [Evento] solo di pregare. E così da oggi in poi non crediate voi (ancora rivolto verso il sacerdote) di fare gli sbarazzini, credendo che Cristo, dopo, difenda quella del Mistero e anche le altre. Di quello che avete scritto siete voi i responsabili. Se volete nominare, dovete nominare Cristo, nessun altro, perché loro non c’entrano con le opere vostre, tanto se sono sante come se sono difettose. E così viene diviso il vostro agire dall’agire delle figliole. Non si può più fare la sottrazione e neanche la divisione, come aritmetica, ma bisogna rispettare la divina sapienza; non rompere né per disturbare né per consolare nessuno, perché l’ingiustizia rovina”.

Allora il padre, voltato versi i gendarmi: “Lasciatemi pure legato, che non lo farò più!”.

La Madonna ha impedito all’ultimo istante che vi avessero a fare qualcosa di male ad aver portato la Cosa non nella sua realtà, e così non intera, il che confonde la mente e la coscienza, e si può far sbagliare anche i superiori, anche se sono giusti.

                                                                                                     2-10-1980

Scena

   Ingrandendosi l’ospizio, perché è una scena che dà l’inizio [della cronaca], si vedeva una piccola cabina ove ci sta chi tende [=sorveglia].

Il bambino della cronaca apre l’uscio e si vede una grande montagna piena di neve e un cane di S. Bernardo con un camoscio sulla groppa, che aveva scorto in una buca. Lo mette sopra la tavola tonda di elettricità mariana, quando in mezzo a questa pelle [di camoscio] ben rinvigorisce in vita un atterrito ministro di Dio, che domanda pietà e aiuto, perché lui si trovava sull’alta vetta della verginità coperta di neve, che mai liquefa, ma non l’aveva mai aiutato nessuno.

Aveva incontrato selvaggina, mai una persona umana. Ha avuto pietà un cane, che simboleggia qualche servitore della massoneria, che ha avuto pietà perché ha visto la sua santità.

Lui dice che di niente abbisogna, solo vi vuole raccontare quanto ama la Madonna e quanto Lei, l’Immacolata Sacerdote, lo sta contraccambiare, invitando voi ad insegnare a tutti quanto vigila sui suoi la Madre Sacerdote di Dio.  

“Se nell’abbandono io morivo, veniva il castigo, perché trentatré anni fa me l’ ha detto la Madre Sacerdote di Dio. Io ho l’appuntamento col Pontefice Giovanni Paolo II, che ha già intuito il Ritorno e della Madonna calata all’Apidario è devoto, non solo lui, anche tanti che lo circondano. Allora parto questa sera e vi do il buongiorno”.

La scena sparisce e sopra la tavola di elettricità c’è un fazzolettino bianco, legato col diamante che in Paradiso porta la Sacerdote Madre di Dio, cioè [=ciò simboleggia] il potere di Re d’Israele, con la scritta “Potente con l’Onnipotente”,

in cui spicca la sua divina maternità con l’autorità nuova che ha.

Abbiate, figlie mie prime, una nuova vitalità di comprensione, di devozione, se dovete ricevere in pieno ogni mattino la mia benedizione.

                                                                                                     5-10-1980

   In principio del mio Ritorno avevo detto: “ O chi mi ama, ed è sacerdote, si mette avanti con la mia sapienza a controllare la scienza, perché nessun oratore si deve trovare sopra loro…[ o avviene la distruzione].”

Per la continuazione del peccare, senza domandare perdono a Dio, è avvenuto che la scienza davanti a tutto e a tutti progredisce, sia col beneficare, sia con malvagità a distruggere.

Ma non è spenta la fede in chi mi ama, e così nella mia Chiesa. C’è chi tenta di salire in alto ad istruire, per far capire che Dio potrebbe farci tutti perire, se non ci emendiamo dal peccare.

Come tutta questa plebe percorre [=segue] solo la scienza con superbia, perché c’è inganno in chi va avanti, i riflettori fanno chiaro a quelli che mi amano e mi hanno amato. E questi non scorgono notte e, appena che in molti credono di aver fatto la svolta per trovarsi sull’altopiano, senza dare pensiero a Chi li ha redenti e creati, quelli che sono fedeli, con la Chiesa mia illuminata, si troveranno ad un’altezza tale da dare aiuto anche a questi che si troveranno scaduti, perché sono caduti.

Cristo non è un traditore e, al momento preciso, dal Cielo, dal Padre in terra è sceso, mantenendo così la promessa che contro la Chiesa mistica Sposa non prevarranno le porte dell’Inferno, perché mai verrà abbandonata. Ecco il perché del Ritorno e della Mondiale Calata della Madre di Dio, adombrata dalla SS. Trinità, consegnandola quale Lei è, da gloriosa, alla Chiesa Mistica Sposa.

                                                                                                     10-10-1980

   Io salgo e poi ritorno, e chi mi rappresenta e non lo sa, indica di diventare asceti e di entrare nella contemplazione. 

Non sarà dannoso, se si capirà in che consiste la contemplazione. Ma, se Io salgo e poi ritorno, è segno che qui c’è da guadagnare il Paradiso con la fede viva, che diventa fruttuosa con l’osservare il decalogo e i doveri del proprio stato, per potersi trovare in fin di vita carichi di meriti.

E inutile ciò che credono quelli che dicono di guardare il firmamento e di vederlo sereno, anche quando è nuvoloso, così, intontiti dai medium, diventare dei sognatori e non essere più capaci di trovarsi lavoratori, sentendosi ammalati, e sono sani, e mangiano con appetito e poi si addormentano finché arriva l’ora della cena!

Allora avviene una scena.

Il bambino della cronaca entra qui nella stanza tutta imbiancata, con la tavola tonda che splende di elettricità mariana.  Mette sotto il telefono una pianticella tutta lucida con qualche ramoscello (sembra un attaccapanni). E in pria dice: 

“Gesù mi ha perdonato, perché scusa gli ho domandato. Adesso lascio parlare la colombina, che è una tortora, che si trova sui rami secchi di questa pianticella. Guardate che non è nata così, è tutta lucidata apposta e scotta perché la colomba

parli”.

Si sente anche da lontano quello che qui dice: “ Noi, vergini claustrali, crediamo in pieno al sacerdozio verginale di Maria, Madre del nostro Dio. Così anche i nostri direttori e confessori, che ben capiscono gli errori che regnano in mezzo al clero che non obbedisce e vuol stare in basso a frugare. Ma guardate che l’Opera di Cristo divina è intuita da molti e dai sacerdoti più santi e più colti. Voi non stancatevi, perché noi per questo ci sacrifichiamo e preghiamo”.

Di poi il ragazzo della cronaca ha dato alla tortora una girandola.Sembrava un ventilatore. Lei l’ha fatta girare per sette volte, mentre il bambino diceva:  “E’ per comprendere che gira in tutto il mondo”.

Come questo spiegava, tutto entrò nel telefono, tanto la tortora come la pianta con la girandola: “ Non prenderò paga per questo io oggi, perché sono rimasto senza pane in mano, non ho niente da mostrare a chi mi ha mandato”.

E il cucco che entra dalla finestra e si posa sulla tavola tonda: “ Questa sapienza non è pane per te. Chi è incaricato, e lo sa, c’è. Io vengo da Roma e là ritorno e dirò chi tu servi, invece di pregare e di tacere. Sta’ attento, dico ad uno per tutti, per non essere visti che si raccolgono dalla pianta i frutti non maturi perché non abbiano mercanzia, e così non si possa conoscere che è un’Opera divina”.

E, prima di andarsene dalla finestra: “Allora siamo d’accordo”.

Allora il ragazzo cade in ginocchio e dice: “Io muoio”.

E un sacerdote innocentemente lascia giù una spranga di ferro perché non abbia a passare questa vettura che porta l’annuncio della mia Venuta.Quando l’ ha lasciata al posto di chiusura, questa si è spaccata a metà, cioè in tre pezzi, e l’Opera del Salvatore arriva a posto con velocità, e nessuno, anche bene intenzionato, lo sa.

Quello che stava attento, e così operava, ha preso la via più corta per rincasare

e in canonica tutto tremante si sta trovare. Già la Cosa si sa a chi va: a chi ha l’autorità.

                                                                                                     11-10-1980

   La sbarra di ferro, spaccata in tre punti, con prestezza l’ hanno portata via e adesso vedono chiaro: “Che offesa facevamo all’Uomo-Dio e alla Madonna a credere di fermarli! E invece venivano danneggiati i popoli. Perché mai non abbiamo capito?!”.

Nessuno si è accorto, finché ora non c’è più nessun impedimento. E’ vero che hanno rimorso, ma intanto trappole non ne metteranno più, e, prima di agire, in avvenire si pregherà con umiltà. Perché [ora] si è capito? Perché ciò che Dio fa non è passato nel posto che era impedito, perché impedimenti Dio non ha e, quando vuol agire, fa.

Vedono anche una provvidenza ad essere rotta in tre parti [la spranga], così possono sgombrare il posto per non fare cattiva figura, sia parroco, sia curato, siano monsignori, siano anche dittatori. Hanno scoperto per tempo i compiuti errori.

E intanto che faranno gli Esercizi, Gesù e Maria presenteranno il loro amore e così i popoli cominceranno la loro conversione con un po’ di emenda, finché tutti sapranno e vedranno qual è la religione fondata da Gesù Cristo, che è il Figlio di Dio e di Maria Vergine Sacerdote.

Tutto questo ha operato e ora opera per la salvezza universale di tutta la generazione.

Saranno trovate nel borsellino tre sterline d’oro; e si vedrà chi le ha portate, perché sono avvolte in un biglietto [in cui c’è scritto] di fare all’Apidario quello che il vicario di Darfo [don Lino Ertani] ha detto: [di costruire una cappella in onore della Virgo Sacerdos].

                                                                                                     15-10-1980

   Eccovi un colombo e una colomba sopra la tavola tonda di elettricità mariana. 

La colomba vorrebbe comandare il colombo, ma lui si ribella. Dice che vuole essere lui il primo che parla, e lei corrisponderà.

Allora, per vedere se è obbediente e sottomessa, le dice: “Voglio mangiare a pranzo polenta e uova dell’Apidario”.

E lei dice: “Non ho mai mangiato polenta ai miei giorni, e poi non ne voglio uova. Può essere un inganno parlare dell’Apidario”.

Allora le indica di andare a comperare pane fresco. E lei ritorna con una borsetta piena. Però, come fanno per aprire, il pane dentro è vuoto e sopra è di carta pitturata.

A questo punto lui le dà lezione: “Per polenta s’intendeva un’etichetta montanara senza superbia, così che si può campare e può durare. Invece, a voler stare a pari di tutto il popolo che vuole comparire, chi crede di amare Dio  finisce col fallire”.

E aggiunge: “ Chi è di Dio e per Dio sia tale. Chi vuole tutto frammischiare se ne stia andare”.

A questo punto dà tre beccate sulla testa alla colomba e poi le dice: “ Va’ a farti curare, che questa ferita, cioè questa malattia, ti farà degna d’essere almeno figlia di Maria”.

C’è il clero che comincia a correggere chi lo vuole sovrastare, perché presente che sono loro [=i sacerdoti] che i popoli devono guidare, e gli altri, [= i laici, devono] in sottomissione aiutare.

Quando questi sono partiti, [ritornando là] da dove sono venuti, sulla tavola rimaneva scolpito questo motto: “Chi ama Cristo, deve fare la volontà di Gesù Cristo. Chi ama la Madre di Dio, deve esercitare le virtù che Lei ha praticato, se vuole appartenere al trionfo del suo Cuore Immacolato”.

                                                                                                     19-10-1980

   Domata è la iena che d’essere stata feroce con la Calata della Madonna ha pena.

E’ un composto di persone. Vorrebbero essere loro che annunziano [quest’Evento] per assicurarsi il perdono di quel che hanno fatto.

Allora mettono giù una trappola. Ma, invece di essere preso dentro l’Istrumento [=Alceste], viene travolta in questa rete un’intera famiglia, che domanderà aiuto per non essere veduta che nelle mani dei Pentecostali è caduta.

Allora un cane fedele (non è il massone, ma il fra massone) va a liberare questi, ma dopo si vuole associare a cantare le lodi alla Madonna Sacerdote.

All’improvviso arriva un gatto credendo che ci fossero dentro uccelli nella rete; quando sente cantare, anche lui si sta associare. La famiglia liberata canta che è rimasta della Madonna delle Mercede in prigionia; il cane che fa da guardia fa buf, buf, buf, e il gatto miao, miao, miao: una fa il tamburo e l’altro la tamburella.

E intanto tutti gli altri, per paura d’essere scoperti, stanno ritirati in casa, dicendo: “Penseranno i preti”. 

Nessuno vuole fare la figura d’essere un arnese, sia sì o no biennese.

                                                                                                     20-10-1980

Scena

   Un verme s’è visto strisciare: è il demonio che in forma di serpente ha tentato Eva per far cadere Adamo sul mondo degli animali, perché lei andava là a parlare insieme.

Ecco che in questa scena, davanti all’anima pentita di avere tradito Dio, questo si tramuta in un verme che non ha nessuna sensibilità né alcun potere, perché ognuno ha schifo di questo che non può più padroneggiare, perché gli fu tolta la potestà, che credeva di avere, di governare e di tradire la Chiesa fondata da Cristo, e di illudersi di sedersi lui sul seggio di Pietro. 

Invece la Chiesa che Cristo ha fondato ha il suo Capo. I Pontefici si susseguono in ogni tempo, in ogni ora del mondo, perché sono posti su questo seggio da Gesù Cristo, Figlio di Dio e di Maria Vergine, Creatore e Redentore di tutta l’umanità. E, ritornato, il Fondatore sulla Gerusalemme Celeste compie l’Olocausto e così la Fondazione, la fa gloriosa come Lui che è l’Umanato Verbo e il Fondatore.

Ognuno che è confuso si ritiri in adorazione e in preghiera davanti a Gesù Sacramentato, se il popolo deve rinvenire e che è figlio di Dio capire.

                                                                                                     25-10-1980

   Eccovi una persona che porta qui un’aquila: è quasi pelata [=senza penne]. E dicono: “Ha la vita in boccio, potete allevarla, che è simbolo dell’Evangelista Giovanni, della sapienza che a lui [Gesù] ha dato”. 

Invece l’angelo elettrico dice: “E’ vecchia decrepita, è per questo che non ha quasi più piume; manca poco che muoia, perché è rimasta vittima della sapienza umana. Portatela a Milano, alla dogana, che loro vedranno da che montagna è venuta e che età ha, e la imbarcheranno, perché ha molta e molta età”.

Morale

E’ vero che male ce n’è sempre stato, ma far piombare un’aquila senza che sia ferita e sottometterla agli animali selvatici quadrupedi è spaventoso, è vergognoso questo modo di vedere, di dire e di non voler capire. Così queste altezze scadute della scienza profana fanno la fine di Satana e di Lucifero a voler scherzare e andare contro Dio.

                                                                                                     27-10-1980

   Questo mattino ho dato questo responso: “Chi a Me s’è donata, o s’è donato, perché non deve confidare e fidarsi di Me? Perché deve guardare troppo in basso, di qua e di là, e avere di tutti temenza, e così di Me si rimane senza?

Bisogna ravvivare la fede, se deve divenire fedele anche l’infedele; non avere afflizione perché sono venuto e sono dal mondo appartato, altrimenti disperse vi trovate. Perché voler vedere, come Tommaso, subito realizzarsi ciò che dico e che ho detto, quando si sa che sono Dio, il Salvatore, che è tornato per applicare la Redenzione a tutti, non solo a molti? Perché avere rammarico per la donazione?

Cosa si vuole, se si è visti tali dalla popolazione?

Si sa che è sempre stato, e lo sarà anche in avvenire, che le massime del mondo sono contrarie al Vangelo!

Perché temere di trovarsi soli, quando si è circondati di celesti doni, con schiere di spiriti celesti che fanno corona alla vita donata a Cristo, per abbellire la vocazione, per sostenerla e per mostrare ai popoli qual è la via che conduce all’altezza? Guai a chi questi cordoni spezza, credendo di liberarsi, e invece dal mondo ci si fa imprigionare! Si danneggerebbe il popolo, perché ci si svierebbe dalla via che ha tracciato nello scendere la Personalità mia divina”.

   Eccovi un uccello che al posto delle zampe ha due mani di uomo.

E il bambino della cronaca: “Non avere paura, che questo fa sparire la sciagura!” Le dita di queste mani sono inanellate, ed è vero oro che porta per mostrare quanti poteri hanno di scorta.

Quest’uccello non canta. Si posa sulla tavola tonda, lucente di elettricità mariana, poi batte le mani, che sono le zampe. 

Il ragazzo presente ride e domanda: “E’ bella?”

Nessuno risponde. Poi alza appena una mano e fa dei segni [ ad indicare ] che manca poco che le prendiate.

Il bambino della cronaca si è tanto divertito che è andato vicino a vedere come avveniva. Un grande schiaffo gli fu dato e “ringrazierà” chi costì l’ ha mandato, e lui, il ragazzo, ha accettato.

Ad un punto preciso le mani sono rimaste incrociate una sull’altra sulla tavola e l’uccello con i moncherini, senza zampe, scappa via.

Questo è un indovinello che vi presenta Bienno.

                                                                                                     30-10-1980

   Eccovi un campanile: è un disegno. Viene piantato sulla tavola tonda con tre bandiere. E’ un segnale di quello che vi vogliono far intendere. Parecchie campanine ci sono su, composte di metalli preziosi; c’è dentro anche argento e oro; suonano l’allegrezza continuata, e sempre quella. 

Delle due bandiere più grandi una è quella papale, l’altra quella d’Italia, mentre la terza è il vessillo vergineo. Questa rimane un po’ nascosta. 

E dicono: “E’  sufficiente che la vedano loro [=le vergini] che sono fatte per decoro a quei del coro. Porta l’effigie del Padre Putativo, della Madre Sacerdote di Dio e del Fanciullo Gesù, quando sono tornati dall’Egitto a Nazareth”.

Questo campanile in disegno suonò per tre ore. Si sentiva di fuori [dell’ospizio] bisticciare; anche là erano in tre.Quello che doveva fare il primo a venire avanti doveva consegnare un biglietto da visita con poche parole e firma. Un altro aveva un foglio in mano con scritte tre paginette. Un altro aveva una carta  protocollo con nessun bollo, scritta a mano. Ma non sapevano come fare a entrare, non sapendo come potevano essere ricevuti. 

Ad un momento indicato viene il ragazzo della cronaca e toglie dai fastidi questi tre: viene a chiudere il suono del campanile, poi tecnicamente lo abbassa e lo mette in una borsa.

Nell’entrare questi aveva in mano lui la posta che dovevano portare gli altri; la mette sulla tavola tonda e dice: “Questa è la posta arrivata”.

E, dietro, tre personaggi che dicono al ragazzo: “Che cosa ci hai portati qui a fare?”. E invece li ha liberati, scaricandoli della responsabilità di dover consegnare. 

E questo, furbo: “ A farvi vedere questo piccolo ambiente, che forma di tempio sta prendere. C’è un altarino, ci sono quadri devoti con i Papi”. 

E loro: “Oh, dove ci siamo trovati!”.

E l’angelo elettrico, salutandoli: “Buona sera, ‘papani’! In avvenire pane mangerete, se lavorerete!”.

La scena scompare, lo scritto rimane.

E’ in sintonia con la giornata che si avvia.

   Per nascondere quello fanno i tre personaggi, portano qui una pianta di rose.

Dicono di innaffiargliela, che poi verranno loro a prenderla, e vi regaleranno una pentola piena di carne squisita, che dispenserete a chi volete, e la pentola voi terrete. 

Ma alla rosa, nel venire qui, sono caduti tutti i petali ed anche le foglie ed è diventata brulla, tutta spinosa, e si sono accorti che questa Cosa per loro è molto penitenziale.

E’ meglio che vengano quando viene la bella stagione, che vedranno la nuova luce splendere, senza niente da dare né da farsi dare. E’ pregare che vale!

                                                                                                     1-11-1980

   Patriarca Abramo vuol dire: patria di Abramo. Ma sopra sta Dio Creatore e Redentore. Non voglio offendere nessun profeta e nessuna persona che a capo nel primo tempo ho messo ed anche un po’ compromesso. Ma per questo nessuno mai è diventato Dio, perché difettosi anche gli scelti sono stati. 

Richiamo l’attenzione del popolo sul Redentore e sulla Chiesa che ho fondato, nella sua essenza verginea e nella sua potestà divina. 

Ognuno deve guardare alla verità che si annuncia e alla potestà che la Chiesa ha di annunciare la verità e, col sacramento della Confessione, di perdonare ed invitare tutti ad emendarsi. 

E, per questo, dall’insegnamento deve venire il santo timor di Dio, che è un dono dello Spirito Santo che viene nel Battesimo: questo dono è incarnato nel battezzato che diventa figlio di Dio.

Nella festività dei santi, che hanno capito e vissuto l’unione con Dio e così al giudizio particolare a Lui si sono uniti, questo grande richiamo che tutti i santi di ogni genere e di ogni condizione fanno al popolo di Dio è un aiuto a quelli che l’accettano per la loro e altrui salvezza.

                                                                                                     2-11-1980

   Venivano con una mitraglia per fare temenza, per fare che quest’Opera non sia più nominata:

“[Bisogna] rincasare, come hanno fatto Gesù, Giuseppe e Maria, quando sono tornati dall’Egitto nel loro paese, a Nazareth!”.

Ma, quando si sono inoltrati, hanno avuto temenza loro e furono fermati; e grande confusione li ha assaliti e si trovano, come si suole dire, più morti che vivi.

Quando comprenderete chi sono gli attori, comprenderete chi sono quelli che per la mia Venuta hanno commesso più tanti errori, perché avete visto nella scena che ha proseguito, quello che è capitato a quelli che credono di materializzare ciò che Dio ha dato, credendo insieme con tutti di riappacificarsi.

A fermare quelli che venivano sono stati quelli che andavano a fare e a dire ciò che era giusto o ingiusto. Hanno fermato quelli che venivano qui a disgregare e a far finire con temerarietà, dando colpa all’autorità.

E a quelli che hanno dovuto fermarsi è rimasta la mitraglia che era già carica. E questi non sanno dove l’ hanno portata, essendoci dentro anche la bomba, che significa le ragioni che disgregavano, e temono che quelli che vedranno questo, diranno che sono cattivi e persecutori della Chiesa.

Intanto l’angelo, messaggero di potenza, come lampo da Roma a Bienno veniva. Porta qui un ostensorio con dentro un’ostia consacrata e, a ordine della Sacerdote Immacolata, dispensa tre benedizioni con Gesù Eucaristia.La quarta va al Pontefice, per farlo atto a convertire i figli dell’oscurità, perché a tutti i popoli Gesù Cristo dona misericordia e bontà. 

I due [gruppi]contendenti si sono fermati per via.

Il Michele venne alla famiglia fondata da Cristo a rendere contento. Nessuna spesa: il Michele su nessuno pesa. 

L’angelo Raffaele, presentandosi in questo pomeriggio, può dire: “ Pax vobis! La pace sia in voi, con voi e su voi”.

Quando la pace regna, Cristo sopra impera. 

Questa è la buona sera che dà l’angelo dell’Annuncio in questo mattino del terzo tempo, con degli angeli in suono il concerto.

   Una fotografia vivente: un laghetto che ha acqua appena a metà. Prima era pieno e un po’ per anno è diminuito. 

Questa misteriosa acqua di sortiva viene incanalata dagli angeli della pace dentro la roccia, senza romperla, e arriva in fondo al lago, che così diventa in misura [giusta]. E’ un modo di penetrazione [tale] che mai questo asciugherà, ma sempre alla giusta misura si troverà.

Sarebbe come le nevi dei ghiacciai che sempre là si trovano e solo col caldo danno acqua; così mai nei laghi e nei mari manca. E’ facile che abbondi, se le piogge ne danno troppa, per penitenza [ quando avvengono le alluvioni].

Questo laghetto sarebbe simbolo della sapienza che la Chiesa da Cristo riceve continuamente e ancora di più oggi che, con la celebrazione, luce e abbondanza di acqua viva regalo, sicuro che mai mancherà.

Non è un canale che è visto scendere dall’altura e va in pianura; è penetrare senza che nessuno possa scovare né avviare di più né fermare.

Questo è ciò che avviene per il mio Ritorno e per l’Olocausto che in alto vado a fare, per mantenere in vitalità mia la Chiesa. 

Quando in questo lago in barca si andrà, lo Scritto si capirà, e allora la barca di Pietro tramutata nella nave mariana volerà. E, quando la barca entrerà in questo laghetto, porterà l’etichetta: “Pace agli uomini di buona volontà”.

La croce greca le farà da tetto e la croce latina farà su tutti i popoli effetto. 

Guai a chi vede nel suo Divin Maestro difetto!

La penetrazione sta nell’essere ritornato. Il sangue in luce è perché abbiano a vedere, al momento preciso, che hanno tra loro l’Emmanuele.

                                                                                                     4-11-1980

   Don Garibaldo manda qui don Garibalda a dire che la borgata di questa Cosa è stanca. (E’ una scena). 

E le viene risposto dall’angelo elettrico: - Guardi di prendere sonno lei, colui che la manda e tutta la borgata, se è stanca; un sonno tale che non si abbia più a svegliare per l’Evento, perché dice Gesù Cristo: “Sono Io che ci penso!”

   A queste parole si è addormentata la portavoce. E l’angelo elettrico e il bambino della cronaca con la sedia l’ hanno portata alla sua casa, dicendo a suo marito che in mezzo alla neve ha preso sonno e che tutti e due assieme dormano. E più nessuna voce abbia a dare lamento, perché non c’entra nessun paesaggio e neanche Bienno.

Allora la tortorina canta e si posta sopra il quadro di Paolo VI. Canta una felice canzone perché ora si trova in liberazione.

A questo punto telefona l’angelo del Mistero: “La temperatura è a zero. Nessuno abbia più caloria per la Personalità divina di Cristo Re. E chi ha caldo ancora da dare, vada nei salotti a riscaldare, che tralasceranno di far funzionare i caloriferi”.

E’ tutto sconcertato anche un certo birbone, perché sono chiusi tutti i viottoli per fare persecuzione. Nessuno corrisponde, perché tranquille sono del lago di Garda e di Iseo le onde. Per amore o per forza devono rinunciare alle pompe.

Queste qualità di pompieri vanno a fare i bersaglieri.

Pompa magna. Non esiste più, senza lavorare, nessuna cuccagna.

   Il cucco segna caldo. Come mai sarà che viene qui ove la neve è calata? Non è tempo neanche di fare l’uovo e di farlo covare agli altri uccellini. Eppure tra questi monti è venuto. E’ rimasto in bolletta e va in cerca di elemosina, se vuol mangiare. Questo è il segnale di pace. Le grandezze sono scomparse. Arrivano qui con la barba piena di neve a dire che si cede.

Centro liturgico. Sono rimasti soli, perché non hanno più neanche un soldo i barboni; e viene a loro detto: “Fate penitenza, che la tunica che portate questo richiede”.

Stanno silenti e al loro posto anche i curati e gli arcipreti. Verrebbero qui volentieri ad ascoltare, ma si vergognano a mostrarsi che in modo giusto non la sanno più e hanno estremo bisogno del loro Gesù.

Cronaca

  O croce spezzata! L’autorità è atterrata. La croce bisogna amare: l’autorità starà ritornare. Perché Gesù Cristo è morto in croce soffrendo, non è trapassato banchettando. 

Ecco come si fa rigido il comando: pregare, patire per poter la Venuta del Cristo capire.

   Quattro merle bianche sono rimaste nella rete al posto del pesce. 

                                                                                                     5-11-1980

   L’arco trionfale cavalcava lo studio, dentro, e l’eco lontano diceva: “ Abbiamo perso!”.

Allora entrano gli angeli della pace, per quelli che si sentono scaduti e perduti, a fare i trattati di pace.

Cristo ascoltava quello che gli angeli gli dicevan. Poi una luce fulgida a tutti questi regalava, perché Cristo ascoltava e non parlava e su una pergamena con l’indice scriveva.

La risposta sarà a pro di tutti, la daranno a voi: se vogliono fare la pace sì o no, quello che pretendono e quello che credono di fare.

Guardate che l’alba è alta, sta per spuntare il sole e loro [=i sacerdoti]del mio Ritorno hanno terrore. Nessuno gli dice niente, nessuno li aiuta.

Bisogna essere obbedienti: voi dovete essere le infermiere e non meno chiare di loro, altrimenti in colpa vi troverete. Voi, non vi ho messo in prova come loro, privandoli dell’autorità, ma vi ho fatto prova a vedere se più di tutti mi amate: prova atta a chi ama la verginità e un po’ già mi amava. Ma bisogna mettere il bollo del giuramento: “Sei Tu il mio Tutto. Sei Tu la mia vita. Sei Tu il mio gaudio”. Io di questo ne ho a sufficienza per darvi continuamente del mio amore la provvidenza.

   State attente al verso dell’uccello nero (il corvo), che non è quello che si presenta: è una pernice rivestita di questo, per vedere se voi li volete correggere, sentendo questo verso. 

Vi dico: “Voi non date retta. Pregate e fate silenzio che, se sarete obbedienti, vi assicuro che sarà conosciuto l’Evento. L’amore che vi porto non è uguale a quello che porto ai singoli, a tutto il popolo: è un amore intimo, differente, perché forme universali deve prendere.

Quante figliole nel mondo Dio in Trino poteva scegliere perché diventassero la sua Madre! Invece nell’umiltà ha scelto la Figlia di Iesse, che l’ ha pagata cara, ma ora la Madre di Dio è Madre universale, e tutti sta amare ed aiutare.

Così è ora nel mio Ritorno a dare la mia sapienza: non c’è da fare ragioni [=questioni] con Dio, col Figlio di Dio, col Cristo glorioso che viene dal Padre; non c’è da guardare l’avvenenza, la lingua lunga, chi va di qua e di là a contarla lunga. Conviene a tutti dire: Fiat voluntas tua, perché stavolta con Cristo non la spuntano.

 L’amore con devozione deve padroneggiare, ma il fine amore a Cristo solo si deve dare”.

                                                                                                     6-11-1980

   Arriva un cane e ha in bocca la coda; il bambino della cronaca gliel’ ha tagliata per fare la scopa [da usare] su questa tavola.

Il bambino della cronaca puliva e il cane in mezzo alla tavola si sedeva e così padroneggiava. E, a fargli segno di scendere, non voleva [obbedire]; che voleva star lì segno faceva.

Come avverrà questa faccenda? 

Questo richiama tutti i Biennesi a fare emenda.

Vuole star qui a fare la guardia. Non vuole neanche stare sopra la sedia. Dice che è un professore di terza media, che è pagato, dice, da Gesù Cristo a stare qui in servizio.

Ad un punto preciso viene un sacerdote a cercarlo e lui insieme va, e intanto la pace col clero si fa. Il sacerdote vuole stare qui assieme. E’ per questo che, tramite il cane, costì viene.

Parola di conquista. Ha indicato a questo sacerdote di venire qui la Vergine Maria.

                                                                                                     8-11-1980

   Entra uno mascherato, ma lo dice. Ha un cirillo e sulla faccia un fazzoletto di seta, trasparente.

Dice: “Porto il clergyman, ma ho la veste qui di fuori”. 

Prende giù [dalla parete] il ritratto di Paolo VI e lo mette in un sacchetto di plastica; le chiavi[appese alla parete], le mette sulla tavola tonda. Poi va di fuori e porta qui un grande borsone. Poi toglie il ritratto del Papa vivente e di quello che è morto [= Papa Luciani] e dice: “Questi fanno per noi”. Poi apre l’altro pacco che ha, col metro misura per vedere se sta sulla parete, e appende un grande quadro di Paolo VI, molto lungo (ci sta appena).La cornice l’applica dopo, e anche il vetro. Poi prende l’altro quadro, quello del Papa veneto. Quello era ovale con ugual cornice. Così fa anche col quadro di Giovanni Paolo II. Questo, invece d’essere grande per lunghezza, lo è per larghezza. E’ in preghiera, in ginocchio, e guarda l’altare dove c’è l’Eucaristia, con sopra un quadro artistico della Vergine Maria.

Prima di partire, lascia sulla tavola tonda un libricino, dicendo: “E’ illustrato. Leggetelo, che è per rendersi conto del perché siamo venuti qui a decorare questo posto”.

Poi si sente una macchina che si ferma fuori. Lui dice: “Sia lodato Gesù Cristo con la sua Mamma assieme. Ho premura!”. Sale su una macchina, dove ci sono anche due porporati con i loro due segretari. C’è quello che guida da una parte e dall’altra quello che c’è stato qui. Sul libro che hanno lasciato qui, piccolo, per istruzione, sulla copertina, sul rovescio, c’è la macchina con quelli che ci sono dentro, col loro nome. Sono quelli che hanno offerto questo dono per decoro. 

Per paura che aveste subito a leggere il libro, arriva qui un cantore che suona il violino e canta le lodi alla Madre di Dio. Poi fa un inchino, prende il libro che ha lasciato qui l’altro e se ne va, perché è sufficiente sapere chi mai sono quelli che hanno dato questo dono, perché lo vogliono portare al Papa. Che sappia anche lui quello che sono venuti a fare qua tanto il prevosto come il somasco e anche il francescano.

Quello che consegna il libro, si ferma un po’ dal parroco e lo vede in fastidio e atterrito. E gli dice: “Perché non si mostra contento lei dell’Evento?”.

Lui risponde: “Io non sapevo… Credevo che fosse un vento che passa e più non ritorna…e m’accorgo che a me vien fuori tonda [modo di dire dialettale: ho un’amara sorpresa]”. 

E l’altro: “Stia calmo, parroco, che l’autorità è pronta”.

Credevano che fosse una pianta di rose con molte spine, mentre è un fiore lucente, sbocciato dal Cuore Immacolato sacerdotale della Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo. 

Adesso guardate in volto Cristo Ritornato, nella poesia che ha recitato, che è la sapienza increata che ha dato.

Come si crede di aver accomodato le cose con le mani e che sia finito tutto, invece incomincia sul giusto [=sulla linea giusta].

                                                                                                     9-11-1980

   Arriva un gallo, canta e poi si accovaccia sulla tavola tonda. Dopo tre minuti arriva un fringuello, fa la primavera [=canta] e annuncia l’orario che porta il campanile di Bienno e va sopra il gallo. Dopo pochi minuti arriva il re della neve [=lo scricciolo], fa l’uovo e poi va sopra il fringuello. Il gallo, per ristorarsi, beve l’uovo e poi vola via con sopra tutta la comitiva.

La scena è sparita, il gallo del suo canto s’è pagato, perché prima di partire s’è nutrito e così ciò che è bene e ciò che è male sarà capito.

Il canto del gallo significa lo sbaglio che hanno fatto, che non si può cancellare, se non dicono “mi pento”. E’ questo che devono capire!

                                                                                                     11-11-1980

   Quelli che venivano con la bomba e la mitraglia, credendo di vincerla, avevano messo giù nel paese le loro trame per riuscire.

Nessuno qui poteva entrare, se non col biglietto di quelli che aprono e chiudono il passaggio. Erano bastoni che adoperano i contadini per chiudere gli orti intanto che pascolano le mucche, perché non mangino le verza non calpestino l’orto.

Allora, quando hanno visto passare il prevosto, già era libero il passaggio di Via Castello: hanno preso via [i bastoni] perché c’è stato chi li ha avvisati di lasciare libero il passaggio. Così con libertà il prevosto è venuto e, quando ha voluto, è partito. E chi ha tenuto corda con la compagnia stringhina, specie quelli che credevano di fare del bene, hanno preso una strigliata; e quelli che sono stati pagati in giornata ridono alle spalle di quelli che obbediscono a tutto ciò che dicono loro, ad ogni mattata e gioppinata [=burattinata] che comandano loro.

“Siamo noi i superiori di tutti i bigotti, sono i soldi che fan cantare gli orbi”.

Questa è la religione ‘palancaia’ [=dei soldi] di quelli che prendono la paga a danneggiare la povera gente che non fa niente[di male]. Invece di essere il movimento dello Spirito è diventato l’afflizione di spirito.

   Hanno dovuto fermarla [=la lotta al Ritorno], perché hanno la comunicazione che chi è arrivato in Italia ha perduto la borsa [=non ha più soldi per pagare a combattere quest’Opera]. Così non scoppia la guerra contro la mia sapienza. 

Quando un avversario vuole attaccare bega con uno che dice che è suo nemico, se l’altro non corrisponde, è finita prima di incominciare.

E’ venuto questo tempo: ognuno sta con chi gli pare e piace. 

Chi vuol stare col protestantesimo, stia; chi vuol rinnegare il giuramento fatto, lo faccia; quelli che vogliono ripetere il giuramento e trovarsi ancora strumento nelle mie mani, vi assicuro che si troveranno contenti e che avranno seguaci e ascoltatori quando predicheranno nel tempio. 

Quello che vuole essere cristiano e vivere il suo Battesimo, rinunciando a ciò a cui ha dichiarato di rinunciare e operando secondo quello che ha promesso, stia felice, che sempre lo sarà: se il proprio Salvatore amerà e servirà, pagato si troverà. 

Così ogni impostura crolla e sarà veduta la persona che è devota e vista quella che dalla parte opposta è andata, perché la Chiesa di Cristo s’innalza ed è già un po’ innalzata e la tesi della verità è già pubblicata.

                                                                                                     16-11-1980

   Un gatto forestiero, tutto nero, con le unghie rosse e i baffi rossi, ha graffiato una porta, la più bella, al vescovo di Brescia, per vendetta, (dico Sua Eccellenza per dire parecchi di quelli che Me rappresentano), con una cattiveria tale che è rincresciuto anche ai parrocchiani freddi [costatare] questa mancanza di carità e di civiltà verso l’autorità. 

Il gatto poi è andato a Milano a soffiare, credendo di andare anche là a rovinare, ma è stato fermato da chi lo ha mandato a fare queste cose, perché hanno avuto temenza e la sensazione di un’autorità suprema, e non lo dicono.

Dovranno riparare il danno fatto, ma questo lo farà chi mi rappresenta, mentre questo gatto fu imbarcato negli Stati Uniti per non più ritornare in Italia, perché non hanno potuto scovare chi mai è, chi l’ ha mandato e che intenzioni aveva.

La Madonna ricaverà bene da questo grande male e la penitenza tutti dovranno fare, al posto di una rovina maggiore, perché intanto splende ancora il sole.

Nel danno che ha recato, nessuno a questo si è associato: era a Milano che era aspettato per rivestirlo ad un’altra maniera e andare a Roma a fare frontiera [=a combattere la Chiesa].

Invece sono stati tutti attaccati alla pece e non possono più liberarsene. E certi bassifondi vengono chiusi, perché non sono le catacombe dei martiri.Le case di male hanno un fermo, perché mancano i sussidi che arrivano da certi uffici degli Stati Uniti.

L’ultima catastrofe è a danno loro, di quelli che hanno mandato.

L’utile è per quelli che amano e servono il Signore e che cercano di vivere la perfezione.

Sono grazie copiose che cede la Madre Sacerdote di Dio alle vergini e ai vergini, ai sacerdoti e ai religiosi, alle famiglie che vivono il timore di Dio e a tutte quelle che abbisognano della misericordia del suo Cuore Immacolato.

   Oggi fu misurato il sagrato di Bienno in lunghezza e larghezza. Fu detto loro che era l’antico cimitero e che di ossa di morti è empito, che bisogna entrare a adorare Gesù Eucaristico, Altro da fare non esiste, perché che mi pronuncio sentono le piste: che mi pronuncio e che non sono D’Annunzio. 

Viene scritto sul sagrato: “Da’ a Dio ciò che spetta a Dio e al fratello tuo ciò che gli abbisogna, sempre che cada in malattia o in bisogno. Falla col tuo prossimo da prode”.

Questa è una massima, senza ginnastica.

                                                                                                    17-11-1980

   L’augello che si posa su di un piccolo ramoscello, posato sulla tavola tonda, questo cantava: -Sale della terra deve dare il segnato, non deve dare differentemente da quello che è, altrimenti avviene la potenza di Cristo Re. La potenza è amore che fa a tutti capire l’uso della ragione. Non è un castigo, però è un avviso che nessuno può far Dio.  Ognuno al proprio posto si deve trovare, anche se amato da Dio si sta trovare, perché l’amore, come è forte, così è accompagnato dalla grande gelosia che, se scoppia, è rovina. 

Nell’umiltà ogni persona amata da Dio viva. Non solo ascolti, ma stia vigile e faccia quello che Dio dice, perché i popoli non abbiano tutto a scoprire e possano dire: “Superiori di voi [sacerdoti e vergini] siamo”. Così tutti insieme dovete dire: “Ci sbagliamo”.

                                                                                                     19-11-1980

   Nella scena l’aquila d’oro finge di mostrarsi all’apice dell’amore, all’Apidario. Così quelli che credono di trovarsi cattolici e possidenti del materiale, rimangono di Bienno, cioè sono l’uno e l’altro[secondo un detto per cui quelli di Bienno, quando viene loro proposta la scelta fra due regali vogliono l’uno e anche l’altro], ma dovranno accettare Cristo Ritornato.

L’aquila d’oro che suona, che fa onore al mio Ritorno, darà agli amatori dell’oro il buongiorno e così si capirà il mio Ritorno.

Li faccio rimanere in trappola: è una manovra della Sacerdote Immacolata, perché Lei sa che altrimenti l’Eterno Padre dà la potenza.

“Ci troviamo in questo festoso giorno- dice l’angelo Michele-, ché ciò che lui ha l’incarico di fare ottiene”.

Dopo, siccome quelli che hanno dato gli aiuti si sono mostrati che sono loro i benefattori, l’aquila si ritira; e chi è stato beneficato dice: “Noi siamo stati beneficati da Dio, perché è Lui che permette tutto, e noi stiamo con la Chiesa, perché siamo stati battezzati”.

Chi ha dato per tradire, deve di sì dire. 

Chi si è impossessato [di beni], nel fuoco del Purgatorio sarà purificato. 

Chi niente ha ricevuto, leggero si troverà al tribunale di Dio.

[Chi possiede], quando avrà scrupolo, a chi non ne ha ne darà.

Questo è ciò che la Madre mia oggi per il bisogno del mondo dà.

Per fortuna dicono: “E’ un beneficio che ci ha dato Dio”. Non dicono: “E’ il maligno”, perché proprio non lo sanno, anche se hanno manifestato ai beni caduchi l’attacco. In avvenire si distaccheranno.

Bisogna dare a Dio ciò che è di Dio; bisogna essere misericordiosi con i bisognosi, così la carità diventa fraterna e di colpa si rimane senza.

Così la scena si svolge: “Noi siamo pronti, purché ci chiamiate”. 

E le figliole, in un senso unico, come nella strada per le macchine che passano:

“Voi non siete i nostri fidanzati. Voi siete i ministri di Dio. Noi siamo le vergini donate a Dio”.

Ecco dove la concordia parte e dove conclusione la verità ha, così capiranno la mia facoltà!

Quelli che s’innalzano e credono d’essere alti perché c’è chi li innalza con fatica per mostrare l’autorità che ho dato loro [=ai sacerdoti] e che non adoperano con nessuno, tolto che con Me, che sono ritornato, se non possono esercitare quest’autorità [con Me], mi ringrazino, che è l’amore che gli porto.

Subito adoreranno la volontà di Dio, quando s’ accorgeranno che il loro Cristo Celebrante e Operante è con loro unito. Io non sono venuto a fare né l’italiano né l’americano né il tedesco né l’inglese e neanche il biennese, ma sono l’Emmanuele, ché [noi: Padre, Figlio e Spirito Santo, ]abbiamo dato il potere di Re d’Israele alla Madre mia Sacerdote Vergine Immacolata.

                                                                                                     21-11-1980

   Un angioletto della compagine Gabriella metteva sulla tavola tonda di elettricità il fac-simile di una cambiale. Invece erano due cose unite: la cambiale ed un assegno. La cambiale portava delle firme che avallavano la valuta. Sopra, sembrava una cosa sola, c’era l’assegno che portava le parole che già ho detto: 

“Madonna Sacerdote calata all’Apidario, intercedi per noi tutti, poveri peccatori! Pensaci Tu con Gesù a far cancellare i nostri errori”.

Cristo presente nell’ospizio non ha parlato e l’angelo continuava a guardarlo. Allora ha diviso l’assegno dalla cambiale e poi ha stracciato la cambiale. E subito questi pezzetti hanno preso fuoco, lasciando sull’assegno che si era ingrandito scolpiti due disegni.

Ecco come fanno i ministri a venirci fuori [=uscirne, cavarsela], a far capire che loro non combattono la Madre di Dio Sacerdote, ma c’è chi ha autorità che ferma quelli che hanno fretta di dichiarare la verità. 

In questo modo pagano alle figliole la cena, così si scoperchiano che hanno pena per il mio Ritorno e si nascondono col mettere l’immagine del Cuore Immacolato sul loro cuore.

“Quasi ci fanno morire quelle figliole che si appropriano del nostro Gesù, e Lui con noi non viene più!”.

Allora l’angelo della pace, il Canadese del Mistero, lavora il disegno con i gessetti e mette il rosso sopra il celeste. L’altro invece coperchia tutto color d’argento. E all’istante arriva l’angelo del Re, il Sacario, e fa diventare tutto color d’oro, per far splendere quello che opera e che ha operato il Cuore Sacerdotale della Madre di Dio.

Vale questo assegno e sulla tavola tonda di elettricità mariana viene incastonato, perché l’argento e l’oro dato si trovano in rialzo.

Ecco la bravura angelica: [l’argento messo dal Gabriele sottolinea] la devozione alla Madonna; il Canadese del Mistero [mette in risalto] la pace che hanno cantato gli angeli agli uomini di buona volontà. 

L’oro [messo dall’angelo del Re] rappresenta la regalità divina; l’argento, lo splendore della verginità che la Madre di Dio Sacerdote all’autorità sacerdotale dà, cioè a chiunque ha il segno e che vuole appartenere alla conversione del genere umano e dire a Cristo: “Venga, Cristo Re, il tuo Regno!”.

                                                                                                     23-11-1980

   Arriva un cane lupo con un grappolo di uva bianca in bocca. Lo depone sulla tavola tonda di elettricità mariana, poi s’inginocchia a adorare, poi belando se ne va. Chi mai sarà?

A chi è capace di precisare [chi è]questo personaggio regalo la colomba che arriva subito dopo. 

Anche questa si posta sulla tavola e trangugia tre grani di uva, dicendo: “ Faccio qui colazione questo mattino!”. Poi lascia una missiva che porta al collo, legata con una catenella d’argento, e se ne va. Si fa portare dal cane che costì è stato, perché immediatamente arriva il cucco che mette sopra la lettera dei gingilli d’oro. E dice anche da chi è mandato.Poi questo se ne va e ritorna a Roma, da dove era partito.

Il cane prosegue la sua via con sopra la colombina, ma in fondo a Bienno litiga perché vuole che la colomba gli paghi la corriera. Essa, per la paura d’essere da questo ferita, volando via, gli dice: “Io non ho bisogno né di quattrini né di pagare nessuno, perché delle ali faccio uso”. 

Questa va sopra la corriera senza pagare il biglietto. E il cane: “ Se ti arrangio, stai fresca!”. E le augura di essere sopraffatta dalla tempesta per il tradimento che gli ha fatto, dicendo: “ A tradirmi si è fatta portare. Invece di servire me, ha servito il segnato”. E pensa e si arrabbia: “ Una colomba che mi ha manovrato!”.

                                                                                                     24-11-1980

   Nel momento del duello tra la verità e la menzogna, quello che fa duello da sé si uccide e così perde la grazia, perché ha mancato al quinto comandamento per il suicidio e il fratricidio.

Allora la verità rimane, come l’ostia candida che, dopo essere stata consacrata, è il corpo, il sangue, l’anima e la divinità di Gesù Cristo. L’ ha vinta l’amore, l’ ha perduta il vizio.

Così si può dare nascostamente e innocentemente inizio a tutto ciò che splende di verginità e di amore di Dio. Ecco la sapienza increata che nel suo Ritorno il Figlio di Dio Vivente ha dato!

Così si sale all’ultimo piano della costruzione della Chiesa mia e non si scende più, perché le scale stan scomparire e non si può più in basso andare a perire.

Porta la bandiera bianca questo fabbricato che richiama a far resa, perché la tenebra regna in chi non vive in grazia, il cielo minaccia temporale e richiama tutti a dire: “A peste, fame et bello, libera nos, Domine! A fulgore et tempestate libera nos, Domine. Dal vento e dal terremoto libera nos, Domine!”.

Allora un venticello leggero stacca da terra il nuovo fabbricato con sopra la bandiera, col fondamento e tutto, perché il fondamento è la barca di Pietro; e un venticello primaverile muove la barca che comincia e girare, come il globo animale con i progenitori che, girando precipitosamente, si è trovato così in basso.  Invece questa nuova nave, dolcemente girando, sale.

La bandiera che porta sopra, anche questa gira: richiama tutti a fare la volontà di Dio, a tenere preziosa la grazia santificante e a non trovarsi con Dio adirati, perché i tempi sono cambiati. 

E con questo orologio, con moderazione, si sale, senza nessuno disturbare né impaurire. Solo bisognerà dire che Gesù Cristo è venuto.

                                                                                                     25-11-1980

   L’angelo della verginità, terminata la celebrazione, si trovava all’altare. E quando il parroco è venuto a prendere il breviario, subito gli ha messo non la corona di spine, come [i sacerdoti] credevano di avere, ma un riparo che li discolpa e li fa degni ancora di Me rappresentare e di comprendere quanto li amo, quelli che nella volontà di Dio si trovano.

Era un copricapo con punte di ferro sopra che, come l’angelo Sacario gliele ha poste sulla testa, sono diventate d’argento queste punte voltate in su e proprio su queste sono sbocciati dei gigli: è[=rappresentano] la famiglia verginale che Cristo ha fondato quando è tornato.

A lui, per tutti, per modo di dire, questa [famiglia] gli pesa. Ma questo non è una colpa, se Io a quelle che non hanno responsabilità ho dato capacità di comprendere prima di loro, per essere, dopo, il loro decoro, proprio a quei del coro.

E’ la funzione del Maestro per rimanere insieme, ora, con loro.

Questa specie di corona rende a loro umiltà, ma è decoro della nuova autorità che gli regala, per mostrare che sono ancora loro che Cristo stanno a rappresentare.

E’ per questo che ieri gli angeli nella parrocchia ove foste tutte battezzate cantavano: “Laudate, pueri, Dominum…”.
Che ottiene questo è il vostro silenzio; è la vostra donazione che vi deve portare a comprendere e rispetto al clero rendere.

QUADERNO

XXXI

                                                                                                     27-11-1980

Scena

   Il bambino della cronaca porta qui una pignatta con giù patate e castagne. Vi trattano così perché siete della montagna e vi vogliono umiliare.

Voi risponderete: “Tutto è buono da mangiare quando si ha fame e quando non si è ammalati. Però sappiate che qui [nell’ospizio] non si mangia e non stanno qui a pranzare neanche i sacerdoti.Questo mangiare, offritelo dove c’è la gioventù, che loro, i giovani, si divertono a mangiare queste cose di stagione”.

Mentre l’angelo del Mistero dice: “Lasciatele qui, invece, che a un’ora o a un’altra le mangeranno, perché a loro piacciono”.

Il bambino ha avvertito quello che qui lo avevano mandato a fare e con la sua pignatta fuggì. E, voltando il paiolo all’ingiù, ha buttato castagne e patate fino in Via Contrizio. E così avviene il miracolo: il paiolo diventa una pipa di legno, parecchie, che saranno regalate a gente che passa qui fuori e che fuma, mentre qui viene introdotto l’angelo elettrico a dare incenso a Cristo, Re degli eserciti, della pace e della padronanza.

Così il piano viene terminato in pace e tranquillità, perché qui non si aspetta nessuno e non si ha niente da dire a nessuno.

Non essendo riusciti nei loro intenti, buttano da un tetto qui nel cortile una bomba incendiaria [=un mortaretto], che dà delle strisce che vanno in alto con scritte queste parole, proprio fuori di questa finestra: “ La Cosa è a buon punto, tutto ciò che di male si è fatto e detto è distrutto. Destatevi anche voi e venite incontro ai superiori a sollevarli dai loro dolori”.

Il più è che non si fanno vedere questi comandanti delle brigate nere, che vogliono comandare l’Emmanuele!

                                                                                                     28-11-1980

   Nella chiesa parrocchiale il Gabriele, intanto che Gesù Cristo Naturale si trovava ancora in chiesa (ben chiara è la scena), con la spada del Michele ha fatto l’atto di spartire in tre pezzi l’altare dove si celebra. Ma l’angelo della verginità l’ ha fermato e ha posato la spada di fuoco che, a raffreddarsi, diveniva color oro, ai piedi dell’altare maggiore, ove il sacerdote sale per prendere le pissidi, per dispensare la Comunione.

Questo in modo misterioso sarà visto, e si guarderà bene di non inciampare, di non toccare, per non provocare l’ira di Dio.

L’angelo elettrico, cioè una forma di elettricità mariana, portava là una cassa da morto, perché, se l’angelo avesse rotto [l’altare], il celebrante all’atto sarebbe morto.

Questa cassa fu trasportata contro la parete ove c’è un pancone antico; e furono messi dentro libri delle canzoncine che si cantano, i libricini del vespro e altri libri che si adoperano nelle funzioni. Il coperchio è sparito e questa fu coperta di una copertina color verde, segno di speranza, di restauro e di conservazione del ministero sacerdotale. 

Poi questo finto angelo, che è un intreccio di forze occulte, ha dato una luce fulgida. Poi tutto si è spento e niente è rimasto della scena veduta.

Mettete che sia [come] quando Abramo stava per sacrificare il proprio figlio e fu fermato, perché il Signore gli aveva promesso una generazione continuata, con garanzia di popolare la sua terra, partendo dal figlio suo. 

Così fu ora per il ministero sacerdotale, che durerà fino alla fine e anche dopo, perché il clero che si troverà in quel tempo in terra d’esilio sarà trasportato vivente sopra gli otto cieli, sul nuovo globo, ove Cristo va ora a celebrare. E questi non conosceranno morte, ma andranno incontro a Cristo Giudice, che verrà a fare sfoggio di parata di tutta l’umanità, e apparterranno a questo gaudio e contento.

Rendete ora, o sacerdoti tutti, onore e gloria a Dio in Trino, rispettando l’autorità che il Divin Maestro vi ha dato. E, ricevendo Gesù Sacramentato e dispensando l’Eucaristia, richiamate tutti gli uomini alla santità della vita.

Cronaca

   Guardate in faccia chi arriva. 

La coppa, l’ hanno vinta gli scrivani (spiccano i Somaschi perché sono i più numerosi); la primogenitura il prevosto, a capo, con tutti gli altri che ancora di questo credono e sanno; mentre la tesi sarà consegnata alla grande famiglia francescana, operante con pazienza, con umiltà, con rettitudine di luce.

Coerente [a questa vincita] il popolo di Dio che li appoggia e che li aiuta quanto il loro stato richiede.

E’ la Madonna che questo chiede alla SS. Trinità. E così sia!

Certamente così sarà, ma prima chiara si vedrà del Redentore la volontà.

Ecco perché l’angelo Gabriele con la spada del Michele fu fermato dall’angelo della verginità! Chi ha orecchi per intendere, intenda!

Ha fermato la giustizia imminente di Dio, perché miseramente veniva terra d’esilio finita, lasciando solo qualche essere tribolato a costatare il grande disastro.

C’è stato chi è arrivato a tempo a dire: “ Mi pento!”.

Opera magnanima della Sacerdote Vergine Madre per i suoi figli primi e per tutti i figli di terra d’esilio, perché così l’umanità mostri verso i bisognosi e i colpiti fratellanza e carità, perché questa grande penitenza [=terremoto]che è toccata [ad alcuni] non è perché siano colpevoli, essendo stati colpiti anche gli innocenti, ma è per il peccato altrui, di chi crede di continuare [ a peccare] e mai fare emenda.

La Madre del Cielo tramite gli angeli a Lei in servizio annuncia la pace tra i popoli, per fare che i popoli, pentiti dei loro falli, si trovino in pace con Dio.

                                                                                                     1-12-1980

   Nella parrocchiale di Bienno, che vuol dire “ bisogno del mondo”, era stata postata una spada, ai piedi dell’altare maggiore, per vedere se la calpestavano; invece hanno avuto temenza, né disprezzo né riverenza. Questa adesso si rizza in piedi. E, siccome spicca che è oro lucente, sembra una grande foglia di calla, e la maniglia [=l’impugnatura] sembra un nuovo stelo. 

Dunque, una pianta viva che i persecutori del mio Ritorno priva [ferma nel combattimento]. Non è potenza, ma è amore. E chi sa e crede invita alla riverenza e alla riparazione.

Invece delle tendine sul tabernacolo arriva questa grande pianta d’oro che fa decoro a Gesù Eucaristia e anche a Gesù che fu crocifisso. Tenga, ognuno, su se stesso e su Cristo Venuto l’occhio fisso.

                                                                                                     3-12-1980

   L’uomo della cronaca, facendo sparire per un istante la tavola tonda, apre un tavolino; dietro viene il suo figliolo con una cesta di immagini e di cose devote.

E il papà scompare. E lui, a nome anche di questo: “Noi vorremmo fare apostolato della buona stampa: immagini, libricini, scritti un po’ in italiano un po’ in latino -aggiungendo: neh, che così faremo contenti e aiuteremo tutti i popoli a salvare l’anima, e anche il Redentore avrà gaudio?”.

Alceste nella scena non risponde. E l’uomo della cronaca entra di nuovo e brontola perché non ha sentito nessuna parola di approvazione a continuare [in questa forma di apostolato].

Volevano primeggiare in questa Cosa che non sanno quello che è e continuare loro, facendo poco o niente, a fare Cristo Re.

Nello stesso tempo c’è chi arriva a tempo a dare ammonizione, per mancanza di attenzione e per il fatto di estraniarsi riguardo alla Madonna Sacerdote e perché non si fa nemmeno orazione in modo particolare per questo.

Il ragazzo, quando sente picchiare alla porta, ammucchia tutti i libri e li mette nella cesta, chiude il tavolino e se ne va, e incontra quelli che stanno per entrare. 

Quando quelli che vengono gli domandano che cosa è venuto qui a fare, lui risponde: “Ho fatto dentro niente[= non ho concluso niente]”.E una scappatoia prende.

Però l’uomo, quando il ragazzo è uscito, ha lasciato qui dentro un pappagallo, che vuol cantare la sua canzone, se viene qui il ministro.

Sicuri che quelli incontrati in Via Castello venivano qui, hanno montato il pappagallo: questo cantava l’Ave Maria, l’angelo del Mistero si associava a cantare e l’angelo Sacario anche lui l’armonia suonava.

Così questo è rimasto in prigione e viene ricoverato sotto le ali dell’angelo della verginità; e in S. Pietro rifabbricato [=l’Eremo] si canterà, ma nessuna pompa qui si farà.

                                                                                                     5-12-1980

   Ecco una lavagna. Che scrive sulla lavagna è ancora il ragazzo della cronaca. Era un po’ che scriveva, ma faceva finta, e ha visto che non si faceva a lui bada.

Ha messo fuori [=esposto] dei cartelloni per vedere se voi indovinavate quello che lui faceva. Allora ha suonato un cornetto che aveva: “Attenti che si incomincia il cinema! Chi indovina quello che vuol dire, passerà col nome e cognome quando farà la cronaca il telegiornale, e tutti i giorni sarà nominato come quello che dice come va il tempo”.

Quello che sul film passa, sarà scritto stasera o domani mattina.

                                                                                                     7-12-1980

   S’incomincia [il film]. Prima di tutto appare la barca di Pietro che si innalza; poi si fa scoppiare una bomba che dà illuminazione, non danneggia, ma è segnale di festa: mostra la Madonna Sacerdote che, rivestita di splendore, ha dato l’allarme nel 1960 all’Apidario. Questa scompare nell’orizzonte.

Poi [appare] un disegno della basilica di Loreto che ha come campanile la casetta di Nazareth, dando sfogo [=risalto] all’umiltà della Sacra Famiglia, ché abitava in questa il Figlio di Dio.

Poi anche la stalla della Nascita si elevava con la stella che ha fatto da guida ai magi e che brillava.

Dopo che il ragazzo ha mostrato tutto questo, non gli viene offerta nemmeno la cena, e il ragazzo non sapeva come fare a proseguire, e si grattava il capo. 

Poi appare un’iscrizione: “In questo film manca qualcosa di grande e di nuovo. Per questa sera contentiamoci di dire: la gallina ha fatto l’uovo”.

Morale

Nessun risultato. Nessuno ha parlato. Questa è la caparra: si comincia a fare tela con la canapa. Poi si confezionerà con lino e verrà scoperto il Maestro Divino.

Nessuno sa l’ora di Dio e tanto meno il disegno dell’Altissimo, il momento che avrà svolgimento l’insegnamento da Lui dato. Bisogna percorrere la via della semplicità, manifestando con la preghiera e con il fatto che si vive di fede, di speranza e di carità. Il resto, Gesù Cristo lo farà.

Arriva un carro di frumento già pulito. E si dice: “Avete da mangiare pane per cento anni. Vedete che provvidenza vi diamo?”. Dicono così quelli che regalano,

però vogliono una ricompensa: una preghiera tutti i giorni sentita e fervente, perché hanno bisogno di sapere che cosa dice Alceste.

                                                                                                     8-12-1980

Scena

   Sono qui i sette angeli apocalittici con la spada affilata, pronti a ferire se qualcuno viene ad offendere. 

“Per ipotesi, che ferita mai sarebbe?”.

E il Closse: “ Anche se fosse qualcuno che guida il gregge… noi siamo i guerrieri per far rispettare la divina maestà di Dio, che con bontà infinita applica la Redenzione ad ogni uomo. E siamo coloro che difendono da chi dà offesa al grande dono”.

E l’angelo del Mistero domanda: “Cosa gli farebbero, per esempio?”.

“Uno squarcio [= uno svelamento]di ciò che si opera di nascosto a danneggiare sé, credendo di danneggiare anche Cristo Re, rendendo in questi un’umiltà profonda che ogni minima vanagloria rompa”.

Continua il Closse: “ Noi siamo i pompieri che procuriamo un torrente d’umiltà e lo sterminio della superbia. Chi vuol fare acquisto d’umiltà, venga dove è tornato Cristo Re, che in abbondanza da dare a tutti ce n’è. Hanno poco da fare anche la massoneria e i senza Dio col Creatore e Redentore, tornato con potenza amorosa in terra d’esilio dal Padre!”.

Quest’angelo dà la mano al bambino della cronaca e gli dice: “Sii buono e bravo! Non dire menzogna, sii obbediente e caritatevole, che sarai beneficato dalla Madre Sacerdote di Dio”.

La nuvola argentea scompariva e la scena era finita.

                                                                                                     9-12-1980

 [Presento] una scenetta in forma di farsa, segnale che la commedia è terminata.

Un cane e un gatto vestiti di bianco camminano in piedi [=in posizione eretta]: due zampe fanno da braccia e le altre due fanno i piedi; si sostengono per non cadere, un po’ l’uno e un po’ l’altro, a tenere l’equilibrio, perché sono bestie, non sono né uomo né donna. Fanno il giro intorno alla tavola tonda, poi, poiché hanno dentro una batteria di una misteriosa forza, (ma non è la corrente mariana) domandano: “E’ pronta l’ambasciata da portare al Papa? Noi abbiamo delle conoscenze, conosciamo anche dei cavalieri che potrebbero farvi tanti e tanti piaceri”.

A questo punto, arriva il bambino della cronaca e, prima al gatto, poi al cane, tira fortemente le orecchie, perché senza permesso qui sono entrati. Così, a farsi male, hanno dato un lamento da quel che sono. Poi ha messo loro una cuffietta dicendo: “Vi ho dato il regalo di S. Lucia”. Poi, dando un calcio a ciascuno, li ha portati avanti di un passo. Uscendo, il gatto ha imparato dal cane a dare il lamento e… giù di trotto per Via Castello e per Via Contrizio con tutte le zampe, così non era riparata la coda e si vedeva chi c’è dietro di loro, questi due famosi animali casalinghi.

E così quelli che li hanno mandati vengono scoperti che si trovano già pentiti; tutto è andato a zero: la loro speculazione e il loro ingegno.

                                                                                                     11-12-1980

Cronaca

   L’angelo del Mistero (simbolo) portava in mano i sandali che l’uomo dell’apostolato, accompagnando Cristo che era a piedi nudi, nel salire il Calvario, portava in mano, e, dopo che Gesù era morto, li ha deposti nel sepolcro.

Questi rivivono ora. 

E l’angelo li ha impostati attraverso il telefono con la direzione [=l’indirizzo] di quelli che non vogliono il suo Ritorno, allo stesso modo di quelli che non volevano che risuscitasse, perché [per loro] era solo uomo e non Dio.

Ma, siccome l’uomo non ha supremazia sopra Dio, il Redentore risuscitò, poi salì al Cielo ed ora è ritornato anche per chi non ha accettato.

Scena

   Una mano inanellata porta l’anello del vescovo, ma non è lui. Si vede la mano, ma nella nebbia argentea non lascio scorgere chi mai è.

Sulla tavola tonda di elettricità mariana lascia un foglio  protocollo e anche una stilografica, dicendo: “ Scrivete come andrà quest’anno il Natale, se annunciate burrasca o bonaccia; e, se mi dite ciò, vi mettiamo in assicurazione”.

E saluta in questo modo: “ Staghe bè [=state bene], reverende suore secolari, che noi a voi siamo grati e devotamente vorremmo insieme con voi trattare”.

A questo punto questo scompare, lasciando ugualmente la carta e la penna, e arriva l’uomo della cronaca. E questo, in confidenza, mette sopra la tavola, sempre tonda, s’intende, un cestino di frutta: “Ve lo offre un parroco sopra Darfo: sono frutti del brolo parrocchiale”.

Poi picchia tre pugni sulla tavola, dicendo: “C’ è qualcuno che mi è passato avanti e così non posso dire che sono stato svelto”.

A queste parole, una farfalla gialla con i bolli neri si posta sul suo capo; e il suo ragazzo: “Rincasiamo allora, papà barbello [=farfalla], che non siamo noi che abbiamo vinto il premio, ma è qualcuno di Bienno”.

La scena scompare, ma chi si è azzardato a portare il foglio, di tutto si compiace.

                                                                                                     14-12-1980

   Ognuno deve passare davanti a Me nel giudizio particolare e il tributo a Dio ognuno dovrà pagare. Chi invece paga per sé e per gli altri, già giudicato si trova, se nel trapasso deve avvenire di Gesù Eucaristico l’abbraccio.

Al giudizio particolare ogni anima vergine, e così l’anima sacerdotale, si deve trovare a Lui abbracciata e sentirsi dire: “ Con Me in eterno vi starete trovare”.

Guardando tutti con gli occhi e col cuore di Cristo, ecco l’anima verginale che si sta annientare e in Cristo sta vivere e campare. Vedete l’amore quello che è capace di fare: [di annientarsi per pagare per gli altri], che è lo scopo della nuova generazione terrestrale [che loda Dio e ripara ]perché, tramite la Sacerdote Madre, possano i figli di terra d’esilio dire: “Siamo anche noi di Cristo”.

I vergini sono pareggiati ai Terrestrali che non hanno avuto prova: ecco il perché sono venuto e ho formato una nuova famiglia verginale e sacerdotale.  

Guai a chi tradisce Cristo nel suo amore! 

Guardate che Io la barba non l’ ho né lunga né corta, ma in misura giusta, doppia, che vuol dire padronanza di terra e Cielo, per invitare gli amanti miei a starmi vicino, per trascinare tutti i popoli all’amore infinito di Dio in Trino. Vuol dire anche questo: tanto nei consacrati come nella verginità donata, come in ogni famiglia, Cristo Ritornato, e così Dio in Trino, vigila, senza distinzione del lavoratore, di chi insegna né di chi impara, di chi c’entra nella tecnica e nell’andamento del mondo, perché ognuno degli attributi avuti dovrà rendere conto. Ad avere compassione e a dare soccorso ad ogni uomo sono pronto. Ecco com’ è specioso il mio Ritorno!

Scena nell’ospizio

   Una lepre si nasconde qua a spiare e poi, senza che lo si sappia, scappa. Fa finta di dormire e sta sotto il letto. Ma ad un momento preciso entra una volpe. Come avrà fatto quest’astuta a trovarsi qui? Ma, ove questa fa mostra, va in cerca della preda e tenta di prendere la lepre: non può dimenticare la sua ferocità.

Ma all’atto l’angelo elettrico lancia una freccia e la uccide, e la lepre, con le orecchie un po’ morsicate, perché non è stata a tempo[a fuggire prima], è passata dentro il telefono. E la volpe vien portata sulla sbarra elettrica; e più nessuno si manderà, perché la fine che ha fatto la volpe si vedrà.

Lei ha mostrato che è felina: la lepre, che solo spiava, fu solo ferita, mentre lei, che aveva in sé superbia e alterigia, fu uccisa. [Aveva] un compito da svolgere: di vivere e mangiare a tradimento, senza lavorare.

Così tutto è terminato. Quando questo sarà svolto, chi ha bisogno se ne renderà conto, perché non si può camminare col capo in giù e le gambe in su: anche se fosse un allenamento ginnastico, non può durare. 

Ecco come si fa a mostrare la verità!

                                                                                                     16-12-1980

   Ecco il can barbone con un pelo alto: sembra una pecora non tosata, solo che ha la barba come la capra; corna non ne ha, ma ha un alto ciuffo, perché questo vuole essere conosciuto nel bene che fa, dove bene ha operato per essere seguito.

Dice: “ Lo faccio con retta intenzione a portare sulla via della perfezione”.

Ma subito arriva una cagnetta barboncina e insieme ballano. E dicono: “Noi siamo del protestantesimo e voi cattolici non valete neanche un centesimo”.

A questo punto riempie la tavola di monete di rame e molte anche d’argento: a sufficienza per fare la campana da mettere sul campanile al santuario dell’Apidario.

E l’angelo del Mistero: “Guardate che la Madonna non si lascia né vendere né comperare. Bisogna ascoltare quello che dice il Pontefice, perché il cristianesimo si acquista con la fede, con la speranza e la carità. E così ogni opera valuta per l’eternità ha”.

E il can barbone dice alla cagnetta: “Adesso qui non balliamo più. Diamoci braccio e andiamo in fondo a Bienno a bere il caffè, e poi vedremo come dobbiamo fare: se dobbiamo nella religione in cui siamo nati rimanere e se dobbiamo metterci a fianco della Madonna della Mercede”.

[Fanno] mezza giornata di esercizi per destinare quello che si deve fare. E’ la grazia che deve lavorare.

                                                                                                     20-12-1980

   Essendo incominciato il terzo tempo con il mio Ritorno, e non avendo questo capito per la posizione del mondo, persone sante, consacrate, date alla penitenza, allo spirito di preghiera, allo studio, che hanno fatto qualunque sforzo per elevare l’umanità che giace in mezzo ai vizi e alle turpitudini, non potranno trovarsi a capo di quelle schiere vestite di bianco, che faranno sfoggio davanti al Re della pace Venuto e che nel santuario sopra gli otto cieli celebra e ha celebrato, ma saranno ammesse in quelle sconfinate schiere che vengono dalla tribolazione.  

Ognuno faccia la scelta: da chi di umiltà farà uso sarà il mio Ritorno saputo; e chi vorrà stare sul seggio del comando di fronte a Dio, che può fare tutto ciò vuole, perché è Padrone assoluto di tutte le cose, rimarrà nell’oscurità e in grande tribolazione a patire, come fosse nel fuoco punitore in purificazione. Invece quelli che saranno allenati in semplicità e in coerenza alla possibilità che Dio può trarre dai sassi figli degli uomini, saranno vestiti della veste bianca insieme con gli angeli che le lodi a Dio e alla Madre sua Vergine Sacerdote cantano. Grata [=gradita a Dio] è la penitenza, grande valuta ha lo spirito di preghiera, ma siccome l’umiltà è madre della verginità, ecco perché questa singolarità ha.

Guardare all’Immacolata quando ha pronunciato il Fiat, pronta a tutto quello che Dio da Lei voleva, perché la vera umiltà possedeva; così dalla sua verginità è sbocciato l’Eterno Sacerdote.

Guardare a Gesù Crocifisso, il Figlio di Dio che muore in croce come un malfattore, per redimere il genere umano, l’Innocente proposto al [=per la croce al posto del] peccatore.

E così la sua grande umiltà fa figli di Dio tutti gli uomini, dando così il mezzo nel santo Battesimo di diventare tali.

Chi ora vorrà ancora fare sfoggio[di sé, dicendo]: “Chi mai io sono!”, e non voler dare la mano al suo Maestro, riconoscendolo e dicendo: “ Rabbi”?

Sapere [di Gesù Ritornato che parla] e non volere, e voler essere suoi amici; sottoporre l’Uomo-Dio al proprio orgoglio: questo è ciò che fa venire dappertutto imbroglio. 

Non hanno fatto così i magi: loro hanno adoperato la loro sapienza e gli studi che hanno fatto per rintracciare il nato Messia.

C’è anche il proverbio: “Vale di più un briciolo di umiltà che un carro di penitenza”, perché in chi è veramente umile non sarà sola questa virtù, ma sarà una catena di tutte le altre.

Ecco i vizi capitali: il primo è la superbia.

E l’angelo del Mistero, terminato questo dettato: “ Vieni, o verga settiformale, e ai grandi e giusti della Chiesa addita il Redentore Ritornato! Così Gesù Cristo sarà conosciuto, servito e amato, e maggiore fede si avrà in Gesù Sacramentato”.

La Madre Sacerdote è pronta ad aiutare tutti quelli che la invocano su ciò che è vero bene: la salvezza dell’anima propria e dell’altrui.

                                                                                                     21-12-1980

Una scena molto comune.

[Appare] il bambino della cronaca con una mucca. 

E l’angelo elettrico gli domanda: “Che cosa mangia?”.

“Non mangia, ma dà”.

La mucca invece della coda aveva una manovella: sembrava una coda arricciata. E le si muoveva tutta la pancia, e anche la bocca, come se mangiasse. E dava biglietti da banca; e il papà con una secchia li prendeva. Ma, appena era piena, s’ingrandiva: sembrava un tino ove si mette l’uva. 

“Vedete la provvidenza che danno gli Ebrei con gli Americani?”.

E l’angelo elettrico, come questo ha sentito, con verga settiformale ha schiacciato tutta la mucca, rovesciando la secchia nel ventre di questa; e poi ha infilato tutto nel telefono, dando la corda al bambino, dicendo: “Se non scappate alla svelta, rimanete strangolati tutti e due”.

A questo punto il ragazzo, che vuole ancora qui intervenire, ha domandato perdono, perché erano biglietti da banca a vuoto, come biglietti di reclame del gas, del gasolio, per schernire Cristo che è venuto, perché soldi non ne dà.

Il ragazzo che interviene nella scena davvero non lo farà più, perché non prenderà più neanche la minima paga. Che ha offerto la mucca fu una maga.

E’ il demonio che mette in piedi queste cose, come ha fatto quando ha tentato Cristo nel deserto. Questa è la prima e l’ultima, con le altre tre sarebbero quattro [le tentazioni].

Ecco la materialità che rappresenta la bestia che fu presentata!

Credendo il demonio di offrire quello che lui non ha, guardava se voi tenete conto del materiale di più che del soprannaturale.

Però il bambino della cronaca ha lasciato qui il fazzoletto che il papà porta al collo, con dentro, in mezzo, una quantità di palline di zucchero, come tanti palloncini che suonano da mettere sull’albero di Natale. Il bambino che offre è sincero, anche se è fanciullesco questo dono.Dice che è un regalo dei padri di Como.

                                                                                                     24-12-1980 

   Come sarà mai? Qui, alla finestra che dà sulla via pubblica, si formano tre scalini e si va in strada in un sotterraneo[=in una specie di galleria],tutto verdeggiante sopra. Ma, come mai sarà, sopra passano le macchine; e questi archi non cedono. Così chi volesse entrare e non vuole lasciarsi vedere, può dire qui dentro: “Presente!”. Però, se cercano Me, bisogna che ci sia anche Alceste.

Ecco quello che succede: passando sotto questo, loro [=i sacerdoti] credono di non essere visti e, invece d’essere sotto, sono sopra la superficie e tutti li vedono e tutti lo sanno. 

Questo è un tranello che fa a loro il Cuore della Madre Immacolato, perché Io li possa aiutare per fare che col loro Divin Maestro si abbiano ad incontrare e così Io li aiuti.

“Siete qui neh!” dirà a loro l’angelo elettrico; non li infilerà nel telefono, ma farà in modo che non potranno più star lontani, per non rimanere dall’orso e dal leone infuriato sbranati.

                                                                                                     26-12-1980

   Nella navata della chiesa passa il parroco (alla messa delle 9,30) ed Io, spostandomi verso il parroco, gli ho messo la mano sulla spalla: la mia destra sulla sua spalla destra; e, essendo chino su di lui, i miei capelli facevano contatto con la guancia e con l’orecchio; non ho sussurrato niente, ma a fare questo do conferma che il parroco, don Giusepe, è mio.

E, ad un punto preciso della messa, ho detto: “ Né mi pento né piango su Bienno, come su Gerusalemme, perché voglio conservare Bienno, che vuol dire bisogno del mondo, le famiglie, le vergini, il sacerdozio ministeriale, perché il popolo abbia sempre più a conoscere il Redentore, per poterlo sempre più amare e servire”.

Perché non avvenga, come al diluvio, la fine dell’umanità, che in basso era, bisogna che vergini e sacerdoti per i popoli paghino l’affitto [=diano il loro contributo di riparazione] per l’abuso di questi anni (e così la Chiesa mia non mi ha conosciuto).

Scena

   Il bambino della cronaca con la bilancia che voi [Alceste e Angelina] avete adoperato già in bottega, e che dopo era dove c’è stata la tomba di Carneve, pesa pesci che ha in una cestina.

Voleva introdurre qui anche l’asino della Palestina, ma il papà non ha voluto, perché non si abbia a scoperchiare da che parte questi vengono: “ Sta male un asino qui dentro!”.

Allora l’ hanno portato qui nel cortile, attaccato alla ringhiera nuova con la corda che ha al collo. 

Prende su un pesce avvolto in una felce e poi lo mette sulla tavola tonda coperta di elettricità mariana e dice: “Questo viene dal fiume Oglio”. Poi una trota, bollata di rosso, di otto etti, della Valle Grigna, poi un piccolo tonno del Mare Adriatico. Si volta verso Alceste e dice: “Hai da mangiare di magro per tutto il tempo che campi”.

E così l’angelo elettrico fa finta d’essere con lui amico. Questo ha in mano una forca.

Poi [il bambino] guarda in fondo: c’è giù anche un piccola anguilla; la posta sopra il pesce di questa Valle. Poi, essendo la tavola coperta di elettricità, ha dato qualche fiammella per scaldare il pesce: e questi si muovevano.

Senza che il bambino se ne accorgesse (stava a vedere quello che capitava) li ha voltati tutti e tutto fu arrostito, senza accendere il fuoco né adoperare il camino. 

Ma, ad un punto preciso, l’angelo del Mistero ha preso quel piatto su cui aveva portato una torta il Barbetta [=Giambattista Guarienti].

Il ragazzo tremava tutto, avendo paura che con una caloria simile succedesse brutta. Ma a questi pesci si sono messi a divenire grossi gli occhi, che sono usciti da tutti e quattro i pesci e si sono trovati sopra quel piatto color d’argento, tenuto dall’angelo del Mistero. Questo lo depone sopra il libro delle Comunioni.

E l’angelo elettrico, ancora all’insaputa del ragazzo, con la forca li ha depositati in quella cestella doppia [=con due scomparti].

Il Sacario ha messo sopra la tavola una piccola radio e, come si suonava l’Ave Maris Stella, lucente diveniva e ben visto era che non era una padella da cucina[=non si tratta di cose materiali], ma che qui padroneggia la Personalità divina di Cristo Venuto, con riconoscimento e devozione grande alla Vergine Maria.

Il fabbro ferraio, tenendosi onorato, credendo di fare lui S. Giuseppe e sua moglie di fare Maria Santissima, conduce l’asinello sulla porta dove passano anche loro, mentre la moglie sta in ritiro. E invece di salire sopra Cristo glorioso da portare via, e neanche la Vergine Maria, perché è in Paradiso, hanno messo su ancora quelle ceste con il pesce arrostito: c’è da magiare per i Franzoni e anche per i Bettoni. Ecco come vanno a finire gli onori!

Morale

Nessuno, anche se si crede perfetto, può far diventare bene il male, perché ove si fa questo si diventa malvagi. 

Il più è che l’angelo elettrico, intanto che cuoceva [il pesce] ha lavorato con un uncinetto, facendo una rete da mettere sopra la cesta divisa e unita. E, siccome è tempo natalizio, ha anche ricamato sopra da una parte un ragno e dall’altra una farfallona gialla, marcata di nero.

Questa è la conclusione di chi vuol fare confronto di ciò che ha operato Cristo con ciò che opera l’individuo.

   La radio, suonando ancora, è passata dentro il telefono. E fu portato qui un sonante [=un carillon] che ha la faccia di un bimbo. E questo cantò: “Santa Lucia i doni portò: otto occhi per vederci. E così chi ha vista può lavorare e guadagnarsi da mangiare. Evviva la provvidenza che, per mezzo di Maria Santissima, arriva su ogni esistenza!”.

Gli occhi si sono intrecciati come una ghirlanda sul capo di questo sonante. Poi la scena scompare. In segreto si viene a sapere che è un po’ che è venuto tra i popoli l’Emmanuele.

   Sulla porta (è vivente la cronaca) a quella persona che fa il Padre Putativo hanno messo al collo un trombone, che gli toccava i calcagni. E, intanto che il bambino ritardava a portare fuori la cesta, l’uomo della cronaca ha girato questo trombone e gli ha detto di suonarlo. E, come suonava, davanti si gonfiava, così fu visto il ragazzo portare via ciò che aveva portato; e nessuna persona l’asino ha cavalcato. E ben saranno viste tutte infilate queste statuette vive del presepio. Tutti infilati a fare la svolta in Piazza Castello, intanto che un caprone con i paramenti della chiesa suonava un campanello a richiamare il popolo a cantare l’alleluia; diceva: “L’abbiamo vinta!- ma ha fatto per non fare la figura che tutti insieme l’ hanno perduta”.

                                                                                                     28-12-1980

   Il caprone è andato giù verso la Via Ripa, è andato là a pranzo, ma ha venduto i paramenti che portava e anche le corna e poi ha insegnato di venire su, in Via Castello, in cerca del campanello. E quelli che se la sentivano di suonare, l’ hanno trovato in mezzo a Piazza Castello.

Si è portato avanti a parlare[=ha avuto fretta di dire]: “ Datelo da suonare a qualche bigotto, così dello scherno ci sarà lo scoppio”.

Ma intanto che questo campanello ha suonato, da uno scorpione fu morsicato e all’ospedale fu trasportato, mentre questo bronzo sarà restituito ove manca a coloro ai quali l’ hanno rubato. E così avviene la restituzione, e può scappare da Bienno, quando vuole, il caprone.

In questo modo si termina, e ognuno nel suo casolare starà ritirato, perché molto e molto anche il parroco è mortificato.

Il vescovo arriva e attaccata alla veste ha una coda cortina; è quella della volpe che fu uccisa oggi sulle nostre montagne, poiché si è detto: “Si usano adesso queste pellicce e ha la sua valuta anche la coda”. 

Tutto per confondere e ciò che è buono rompere.

                                                                                                     1-1-1981

   Il bambino della cronaca con un passeggino, in cui si portano i bambini, con su un fagotto bianco che ha messo sopra la tavola tonda di bianca elettricità.

Apre il fagotto e [appare], sembra, una testa di vitello; invece è la maschera, dice, per poter passare le frontiere.

Gliela toglie, e si vede un pezzo di oro che bisognerà purificare: sarebbe dato, questo, per fare il santuario alla Madonna, proprio al suo Cuore Immacolato di Madre di Dio Sacerdote.

L’angelo del Mistero dice: “Non lo possiamo trattenere, perché non si sa da che parte viene”.

E l’uomo, il papà del bambino: “Io lo so chi di nascosto può portarlo via e purificarlo”.

E l’angelo della verginità: “ Bisogna consegnarlo al vescovo di Brescia, che è lui che deve sciogliere la confusione che regna e che si deve impegnare a dare l’ordine a qualcuno [di interessarsi di ciò], perché può essere anche di contrabbando, essere anche rubato”.

E il ragazzo della cronaca, dicendo di sì col capo: “ E’ anche facile che sia così!”.

A questo punto l’uomo della cronaca prende il portafoglio e lascia su una sedia tre milioni: “Questi si possono adoperare anche subito. Sono tutti biglietti da centomila”.

Con la maschera di vitello coperchia l’oro, fa il fagotto e lo mette sulla spalla: 

“Adesso- dice- vado all’Eremo di Bienno a contarla”.

L’angelo del Mistero prende i soldi, li depone nel cassetto ove ci sono il Crocifisso e anche le corone, dicendo a quelli che partivano: “Ringraziate il Signore, che per voi e per tutti splende ancora il sole, perché il Divin Maestro non vuole niente che compromette e che può danneggiare sia l’individuo sia il governo, sia chi ha lavorato sia chi ha rubato. Non vuole niente di ciò che danneggia il settimo comandamento Non rubare”.

E insegna a tutti di non pensare a come il santuario verrà fatto, per poter essere coperchiati a continuare a rubare, senza essere scoperti: questo è l’intento del regalo, e c’entra anche qualcuno di Bienno.

“A dire la verità sono rubati anche quelli [=i soldi] che hanno lasciato qui…”.

Volevano lasciare qui un albero di Natale, carico di marenghini d’oro (invece in mezzo c’è il cioccolato) per scusarsi [di aver portato] quello [=l’oro] che avevano rubato e che fu rifiutato. E’ per quello che a fabbricare alla Madonna si è in ritardo.

                                                                                                     4-1-1981

   Quando saprete quello che adesso scrivete rammenterete e capirete.

Hanno formato un fantoccio in forma di gatto con le corna, poi lo hanno inforcato con una bacchetta di legno fuori della finestra, per farvi paura.

Ma nello stesso tempo c’è stato il vento e hanno avuto paura anche loro, e voi non vi siete nemmeno accorte. 

Adesso hanno vergogna quelli che l’ hanno inventata, questa “cincellata” [=azione compiuta da persona senza sugo, senza criterio]. Se sapeste chi è, ridereste, ché si sono sporcati le mani di pece. Guardate che non sono né francesi né inglesi: sono i signori biennesi.

   Come si inizia domani la giornata, piuttosto la settimana.

Primo capitolo: patente ricuperata, cioè rinnovata.

Verso la quattro, ancora in lunedì, capitolo secondo: abbonda la notizia che è tornato il Padrone del mondo.

Capitolo terzo: quando il sole si nasconde, le tuniche nere e caffè diranno: “Siamo pronte!”. Sono qui a dirvi che gli tocca bere l’acqua delle castagne cotte e poi mangiare un po’ di castagne, ed è molto di magro, cioè andare ancora all’antico, nel tempo di transizione, perché si trovano né sulla fine del secondo tempo né in principio al terzo. E così per loro il giorno è tremendo, come si fa nel mare sconfinato della vita a viaggiare senza la bussola e così ci si sperde in un mare sconfinato, senza speranza di arrivare alla sponda.

E’ adesso che si sconta, non avendo nessun segnale di dove si deve arrivare per trovarsi a porto. Se si scorgesse Cristo a dargli il benvenuto, subito lo stradone sarebbe veduto, che a viaggiare su questo sarebbero al sicuro.

Per chi prega, la supplica tutto spiega, perché il Divin Maestro all’occorrenza si piega, cioè si spiega. Vera bottega di provvidenza e della Madre del Cielo la previdenza.

                                                                                                     6-1-1981

   Vi mostrano una cassaforte aperta, colma di monete d’oro: “ Se voi ve la sentite di metter giù le mani a prenderle su, perché scotta, è fuoco, se arrischiate la vita, noi crediamo che all’Apidario è calata la Vergine Maria”. 

Allora Alceste la chiude a chiave e poi la consegna a chi l’ ha mostrata qui, dicendo: “ Di queste cose a me non interessa [niente]. Se volete crederlo, è vero; se non volete, liberi siete”. 

Allora, come hanno portato via questa miniera, scrivono un verbale: “Sia anche lei un po’ più condiscendente, dia ragioni con valore, perché noi la Madonna all’Apidario vogliamo onorare. Sia un po’ schietta, non tanto ritenuta, altrimenti noi preti, in questa posizione, abbiamo paura d’essere sovrastati da qualche sciagura. Comprenda, brava persona, che il vescovo dei frati ha di lei stima e riverenza. Bisogna trovarsi in coerenza”. Così hanno lasciato qui una buona lezione. “E, se non vuole, risponda. E, se non rispondete niente, è segno che è del nostro parere Alceste. Diventiamo amici, perché la fratellanza è la cosa più cara che deve esistere in questa ora suprema. Non rifiuti quest’occasione, perché il Signore non le abbia a fare punizione. Non faccia con noi, ministri di Dio, capricci, perché a sufficienza siamo tribolati. Siate con noi umane!”.

Questo è il diario di questa settimana, che terminerà con degli angeli una bella suonata di gioia e di contento.

Cristo silente nel piccolo appartamento.

                                                                                                     11-1-1981

   [I sacerdoti] sono visti che avevano sulle spalle, invece della croce, la rete, credendo di prendere dentro l’aquila. Ma siccome l’aquila è simbolica (è la sapienza mia) non occorrono né trappole né rete, altrimenti si resta imbrogliati 

da non potere più venirne fuori ed essere scoperti quello che vengono qui a fare, quando non vogliono Me Ritornato e con Me non hanno niente a che fare. Bisogna lavorare sul fine e sul giusto fine! 

E per voi la cosa si svolge così: voi [figliole]dovete ingegnarvi a fare alla Chiesa Sposa il braccialetto d’oro, che è un insieme di amore di Dio, di buona volontà nel compiere i propri doveri, di preghiera per tutti, in specie per i più tribolati e i più bisognosi della misericordia di Dio, mettendo dentro tutto ciò che vi può costare e vi fa soffrire per l’avvento del Regno di Dio. 

Meraviglioso sarà quest’ornamento che farete alla Chiesa Sposa. Si poserà dentro la bussola che segna la meta cui arrivare, ché al momento preciso darà l’allarme l’angelo dell’Annuncio.

Sapete che nelle prigioni si fa sempre qualche lavoretto. Così, nella schiavitù di Maria Sacerdote e Madre di Dio, insieme con Cristo Ritornato, il vostro lavorio è di preparare oggetti di oro puro per decorare la Chiesa che Cristo ha fondato.

Lavorio fine, ma sicuro, perché non esce niente d’impuro né di scarto in questa schiavitù da cui scappare non si può più. Niente [c’è]da comparire, ma da costruire, per guadagno proprio e per l’intera umanità, che bisogno del suo Redentore in tanti modi ha. 

Tutto questo indica “resurrectio et vita”; esclusa è la morte, perché la Chiesa che Cristo ha fondato dura in eterno. Immaginate che gli ultimi vengono trasportati sull’alto globo a celebrare, e questi non morranno.Ecco che la Fondazione mai si spegnerà e in eterno durerà.

   Ecco il bambino della cronaca molto festaiolo: porta qui in collo un orsacchiotto in posa di uomo, con una pelliccia color la nuvola quando sta per venire l’acqua, strisciata di qualche pelo nero, con la cuffietta di ugual colore, i baffi molto lunghi, un po’ di barbettina, che tenta di pulirsi il naso con le mani. 

Il ragazzo lo voleva mettere sulla tavola tonda, ma l’angelo del Mistero gli ha detto di metterlo in terra.

Non sapeva neppure lui se doveva mettere fuori la lingua a farvi temenza o leccarsi i baffi; poi lasciava uscire un po’ di saliva da bocca che gli bagnava la barbettina.

E il ragazzo: “Un po’ di educazione!”. 

“Faccio per non appartenere alla siccità del tempo, perché io peccati non ne faccio e voglio trovarmi molto umido almeno sulla faccia e sui capelli”.

Poi si bagnava con la saliva il cappuccio che aveva: umidità domenicale.

E, dopo aver fatto tutta questa farsa mezzo silenziosa, si è messo a suonare il campanello elettrico che aveva nella zampa. 

Ancora qualche stupidaggine, poi il ragazzo lo spoglia ed è visto, seduto su una piccola seggiola, un sacerdote che implora pietà, dicendo: “ Vedete come sono diventato piccolo? E’ stato a stare lontano dal mio Cristo. Invece mi voglio con Lui arruolare e sempre lo voglio servire ed amare. Il vescovo di Brescia mi ha cambiato posto. Che sono venuto qua, lo sa. Che cosa mai devo fare?”.

All’atto entrano due gendarmi, lo ammanettano, lo fanno salire su una macchina e lo portano via. 

E uno di questi domanda quello che è venuto qui a fare.

E l’angelo del Mistero gli spiega: “ E’ venuto a contare i suoi dolori e a dire che in avvenire vuol fare il bravo”. 

“Conoscete voi chi sia?”

“Non lo conosciamo”.

Allora l’angelo del Mistero firma il nulla osta. Il bambino della cronaca s’inginocchia e canta il Benedictus. Poi domanda: “ Se cantate anche voi assieme, cantiamo il Magnificat”. Ma, come ha detto questo, ha sentito alla porta bussare, e la scena scompare.

Così stasera il ragazzo non potrà appartenere alla messa del teatro. Me lo direte, quando questo scoprirete. E’ una cosa che avviene.

                                                                                                     12-1-1981

   Sono venuto a giudicare dolcemente  per farmi amare, per poter perdonare, e mi sono trovato con tanti giudici che mi stanno a giudicare, senza conoscermi e tanto meno amarmi. 

Chi la comprende, questa ricetta, può guarire dalla gelosia, dall’orgoglio, e pensare per sé e non andare a togliere la libertà a nessuno, perché è rubare a Dio. Chi sa quello che adesso dico, e che sapranno in seguito, deve usare questo come medicamento. 

Scena

   Ecco un cagnolino con la coda lunga che tocca le zampe, non è arricciata in su, perché nobiltà non ce n’è più. Entra qui e cerca un po’ di pane, senza companatico, perché da tre giorni non mangia. Questo segna che è finita la cuccagna, non dà più niente nessuno. E prega di dargli da mangiare, perché è carità squisita. Ma gli vien fuori [=capita] magra: nessuno per questo fa propaganda. Che rimane senza questo è la compagnia che va alla Bruciata a fare la stagione bianca, ma in avvenire vedranno anche verde e capiranno di pensare altro e di non andare a danneggiare chi va a lavorare.

Questa è una lezione che mette questa popolazione sul dritto di [=in posizione di capire] come è la faccenda..

Finita la guerra all’Apidario, finito anche il portafoglio che si è vuotato, ognuno si è ritirato.

Il vescovo di Brescia viene manovrato e per tutto assieme è molto e molto tribolato. [Invoca di] aver sollievo, perché in questo modo si muore.

E’ inutile adesso che la provincia si presenti barbabietola, perché non si può metterla giù a zuccherare il caffè.

Ecco quello che di nuovo c’è.

                                                                                                     13-1-1981

   Ecco quello che è avvenuto. 

Viene il bambino della cronaca e ha un tavolino come quelli ove si siedono i bambini a fare i compiti, solo che è più largo. Poi viene un prete di un metro d’altezza, ma grosso, e si siede. 

Il bambino gli offre un caffè intenso con un po’ di latte, come quello che beve Alceste. Poi gli domanda: “Quanto zucchero devo mettere?”.

E lui: “ L’ ho, lo zucchero”, ed estrae da tasca una barbabietola da zucchero, tutta inzuccherata, la taglia e mostra che è gialla. 

Allora domanda al bambino se ha un coltello e lui risponde di no.

Lui prende un piccolo falcetto che ha in tasca, taglia la barbabietola a fettine e poi le mette nel latte. Ad un certo punto dice: “ Avrei ancora fame, ma ho paura di sentirmi male”.

E il bambino: “Facciamola finita, buttiamo giù tutto dal gabinetto!” E butta giù tutto, meno la scodella e il cucchiaio.

“E, per rimanere con voi in comunione- dice- mangio la scodella e il cucchiaio. Tutte cose che ho comperato in farmacia di Bienno”.

E’ stato [=è successo questo] ad andare verso la farmacia invece di andare a sentire se è vero che è calata la Vergine Maria.

                                                                                                     14-1-1981

   Hanno avuto il coraggio di mandare qui un giornale che porta: “Vieni, Gesù!”.

Sanno che sono venuto e dicono: “Vieni con noi!”.

E Alceste dice: “Perdonali, se sono pentiti, e aiutali, se si trovano in retta intenzione!”.

Ed Io, oggi, intanto che dormivate, sono andato a sentire che cosa vogliono da Me, chi mai credono che Io sia; e un così grande spavento gli ho fatto che mai più pronunzieranno le parole: “Vieni con noi!”. Mi pregheranno, favori mi cercheranno, che sono pentiti diranno e aiuto e soccorso avranno, ma non ripeteranno più: “ Se è vero che sei tornato, vieni con noi, Gesù!”.

A sufficienza questi ne hanno, finché campano.

Ecco che gli angeli adoperano l’aratro a preparare per seminare, se il mondo deve continuare. Un po’ di temenza qualche volta è salutare per chi per solo amore non vuole bene operare. La paura può fare anche ammalare.

Ecco quello che capita a quella nave senza bussola che in mezzo al mare viaggiava senza meta da raggiungere, tanto che la torpediniera ha raggiunto la nave, ma dentro manca chi loro aspettavano per metterlo in parte all’aviere, non c’è: è qui che la temenza grande è.

Quando questa si sfascia, ognuno da sé deve nuotare per trovarsi in posti sconosciuti.

Questa correzione è per tutti di santificazione; e le opere di Dio, le lasceranno fare a Dio e faranno chi i padri di famiglia, chi i religiosi, chi i sacerdoti. E, siccome in questa nave non c’era Pietro, ed Io vedevo e lasciavo fare a loro, quei del coro, sia pure tanti, perché è una costruzione loro, è tutto sfasciato, perché Cristo non c’è entrato.

Dove c’è superbia, baldanza e orgoglio di bravura, vengono sorpresi dalla notte oscura. Supplicano la Madonna: “Aiutaci, che non lo faremo più! Non farci fare figuracce, giacché ne abbiamo a sufficienza di paura, che ci ritiriamo nelle nostre case a fare i nostri doveri ed a pregare”.

Al padre che era al timone sarà detto che lui non si chiama Pietro e neanche Simone [il nome che Pietro aveva] prima. La catenella l’ ha portato a ragionare in una bettola.

                                                                                                     15-1-1981

   Don Pietro [Pea]due volte, ieri sera e questo mattino, te l’ ho mostrato qui in piedi. Poi la scena è scomparsa. 

E [questo sacerdote] pensava proprio: “Come mai sarà questa faccenda?”  Pensava a ciò che Cristo ha detto: “Chi fa il matrimonio religioso come quello civile uccide il segno sacerdotale, specie ora che sono tornato per portare il sacro celibato come legge divina, perché è il terzo tempo, con un nuovo Mistero compiuto, cioè Cristo venuto”.

Questo sacerdote però era più sul campo spirituale, come parroco e direttore delle anime, mentre l’altro sacerdote [che ha discusso con lui su questo argomento] era sul campo politico, ed è per questo che ha detto a Cristo Venuto che era Lucifero.

Quel giorno [don Pietro] gli ha risposto: “Noi ci troviamo adesso sul campo teologico [nostro], ma, se è Gesù che parla, si è su un campo superiore”.

Anche da tempo c’era chi capiva, ma c’era chi, col malcostume e col volersene andare, voleva far la Chiesa mia perire. Ma in eterno sempre in vitalità divina ci si troverà, tanto che gli ultimi sacerdoti celebreranno ove Io celebro e non morranno, e si siederanno con i dodici apostoli e altri dei miei a giudicare le dodici tribù d’Israele. Per la loro tenacità nell’avermi servito ed amato, molto e molto al popolo è stato condonato.

                                                                                                     16-1-1981

   Ecco uno scimmiotto che dice che lui vince al lotto, che l’ ha fatto vincere la Madonna dell’Apidario, perché lui fraterno è sempre stato. 

E l’angelo del Mistero: “Bravo! Adesso le occorre di essere un po’ umile, cioè virtuoso, che è la sua fortuna, che in eterno dura”.

Allora si è tolto il berretto che aveva sul capo e si vede che è tutto pelato. E così bene si è distinto che il cappello è un tamburo che qui voleva suonare, ma è stato proibito. Gli mancavano le forze e per forza ha dovuto dire che si sentiva male. E fu portato da chi fuori lo aspettava nella parrocchiale, così è là con l’arciprete a cenare. Vedrà anche lui che tamburello mai è, anche se ha la tasca piena di soldi. 

Dice che questi soldi li dà al parroco, se gli occorrono, ma bisogna che giuri a lui fedeltà: soldi svizzeri, di grande valuta, così da non avere più bisogno di fare la questua; sempre gliene darà, ma c’è in mezzo quel ma…, che finirebbe con “mano nera”.

                                                                                                    17-1-1981

   Lavorio angelico. Dagli angeli che questo mattino sono scesi con Cristo dove è stato a celebrare sopra gli otto cieli (questa è una scena simbolica, ma vera) all’Apidario fu portato un macchinario di elettricità mariana che ha rivoltato tutto. E poi la buca che è stata fatta fu riempita di una sabbia fine, color verdino, che fu portata qui da parti sconosciute. Poi di uguale elettricità si sono formate delle piccole zappe che hanno sollevato il terreno, cioè l’ ha preparato per la semina. Gli strumenti di lavoro davano un’armonia, un suono melodioso dell’Ave Maria. Gli angeli assistevano.

Poi è atterrato un aeroplano, per la grandezza chiamato caprone, carico di piante di fiori. Subito questi furono piantati dagli angeli e poi innaffiati di una rugiada che ha regalato la benedizione della Madonna. E all’istante è vista la fioritura che fin che dura il mondo sarà veduta, e i canti angelici continueranno e di poi i popoli, che là si recheranno, miracoli avranno.

   Quelli che hanno il campo sopra l’Apidario, avendo intuito qualche cosa [riguardo ai fatti soprannaturali] a volerci entrare hanno messo là in mezzo nel posto in cui si prendevano gli uccelli una capra [=un cavalletto] di legno, che serve par appoggiarvi la legna da tagliare, e vi hanno attaccato un campanello con la batteria; e così suonava.

Chi viene di nascosto a voler sapere, a voler vedere, a voler fotografare, domanda che animale è che è là sopra a far rumore, a disonorare l’Immacolata Sacerdote. Gli viene risposto: “E’ Bienno che vuole entrarci a fare onore al Cuore Materno, perché non vuole dare il fallimento”.

                                                                                                     18-1-1981

   Ecco il pappagallo elettrico che annunzia la catastrofe avvenuta, perché la sapienza mia non fu voluta.

Però a fianco a questo arriva una speranzina [=uccello] che fa la primavera: canta la giovinezza della mia Chiesa. 

Chi si è voluto imbrogliare, domandi perdono, perché questa matassa è subito accomodata e si può fare subito il gomitolo, senza fatica, purché si voglia, che non andrà perduto neanche un filo di questa lana misteriosa, tagliata all’agnello più grosso. E questa ha molto costo e può risarcire un po’ il fallimento di non aver lasciato entrare il Divin Maestro nella sua Chiesa per tempo.

Chi sale su una montagna guarda di non sbagliare il viottolo, per non dover tornare indietro e incominciare da capo.

Così è ora: per non sbagliarsi, non bisogna andare per nascondigli, ma si deve battere lo stradone nuovo, così che in velocità si arriva al monte della pietà. 

Guardate alla prima scena veduta [da Alceste], quando le suore con la candela e poche persone salivano, intanto che quella corrente misteriosa scendeva e andava a precipizio. Si è in questo inizio: chi vuole essere di Me, tenda all’altezza, ove non c’è niente di sofferenza, ma solo di luce viva. Solo così a salvezza si arriva. Vivete al sole della Ripa [=strada di Bienno solatia], che è quello del levante e del mezzogiorno, per cui mai è finito il giorno.

                                                                                                   20-1-1981

   [Si vede] un grande carro di assi [in conseguenza]dello sfacelo del bastimento.Volevano imbrattare e incolpare per questa rottura il prevosto e dargli le assi perché doveva pagare per costruire.

Lui, non essendoci stato nella torpediniera, quando ha raggiunto la nave che si sfasciava, e trovandosi nei suoi doveri, ha potuto respingere tutto. E la Madonna ha fatto venire qui nell’ospizio da Roma i due alti angeli Canadesi, quelli della pace, per accompagnarlo nella sua parrocchia, così scoppia la verità quale lui è.

Quelli che in decanato c’erano a guardarlo con i loro occhiali e col binocolo, subito hanno dovuto vederci con nudo l’occhio, senza nessuna lente, come in realtà si è mostrato. E quelli che sono restati colpiti dal modo con cui ha agito, hanno detto: “Non lo conoscevamo che era così intelligente e, al momento preciso, così prepotente!”. Così molti sono rimasti senza denti, e non potranno mettere dentro la dentiera con i soldi che volevano far dare al prevosto per costruire la torpediniera.

La catenella che adopera il francescano, il superiore la mette al collo al cane da guardia, perché nessun civile [=laico] entri in camera del padre Corrado.

   Adesso parliamo di quando lui [=don Amintore] è sceso dal piroscafo.

Il piroscafo seguiva quella nave per vedere dove andava: se era una cosa diretta dalla Chiesa, si sarebbero uniti quelli che c’erano sul piroscafo. Ma già da tempo era sceso il prevosto, che per tempo s’era accorto che la nave era senza bussola. E poi ha fatto un grande viaggio da solo per arrivare nella sua parrocchia. 

Ecco perché il piroscafo è diventato una torpediniera, quando ha raggiunto la nave che già si sfasciava. E, dopo, tutti assieme hanno dovuto nuotare per arrivare alla sponda. E per tutto quel legname volevano fargli pagare la multa, perché col padre Corrado non si trovava e se l’era cavata per tempo. Così i francescani non vogliono loro la colpa, anche se il p. Erminio è andato a Torino invece di andare a Roma, per obbedienza. Dio fa da solo, quando [=dal momento che]già due volte fu rifiutato il suo Ritorno. 

   L’arciprete di Plemo starà a leggere il breviario sotto i castagni e non andrà a imbrattarsi di scritti già bruciati, credendo che arrivassero a porto per essere di nuovo, la terza volta, condannati.

Così sono rimasti loro accecati e gli fu detto di piantarla e di stare anche lui là sotto i castagni. 

Chi ha tradito paghi: sono stati scherzati dai maghi.

  Un arcangelo che gli ho dato ieri mattina, quando ne ho consegnato parecchi a don Oscar, ha consegnato a don Amintore una verga settiformale; e lui, senza sapere che forza ha, nei bisogni l’ adopererà ed effetto sugli altri farà.

La prima volta, dopo oggi, che discuterà, quando la picchierà sulla tavola tonda, senza che lui lo sappia, chi si troverà ad ascoltare andrà con le gambe per aria, e lui dovrà aiutarli a rizzarsi in piedi. E in avvenire capiranno cosa vuol dire essere preti.

Questo è il prefazio dell’Olocausto.

                                                                                                     22-1-1981

   Il bambino della cronaca entra qui con un gatto selvatico, grosso non poco, e dice: “Vedete? Lo tengo così addosso, che mi fa tribolare, intanto che lo posso sopportare, per far sì che abbia ad accettare questa Cosa. Imitatemi anche voi, imparando a sopportare le persone moleste”.

Ma come avvenne, che gatto sarà stato, che il bambino è rimasto graffiato sulle mani, sulla faccia e in vita; e poi dalla finestra se n’è andato e il ragazzo è rimasto gravemente ferito. E, all’arrivo del suo papà, gli ha detto: “Mi hanno tradito!”.

Quelli che glielo hanno dato credevano che il gatto, mostrando che si era addomesticato, sarebbe invece rimasto qui a rovinare l’Opera mia; invece è rimasto ferito quello che hanno adoperato, e così viene rovesciato a tutti il piano.

Ce ne sarebbe un’altra [cronaca] da scrivere, ma non si scrive finché si capisce questo. Così capirete anche tutto il resto.

   Eccovi una bianca colomba sulla tavola tonda coperta di elettricità mariana. E ha lasciato giù un biglietto che teneva in bocca. Poi parlava, ma a bassa voce: sembrava che balbettasse.

E così comincia: “Guardate che bel pellame bianco! Voglio dare qui a voi il mio canto”. Ma, come apriva il becco, s’è visto che non era di colombo né di colomba, ma di falco. 

Continua: “Fra un momento vedrete chi viene qui a cercarmi e a battermi le mani!”.

In quel momento arriva una squadra di piccioni. E ancora: “Non vi attira l’attenzione questo clamore? Non vi sentite bisognose di unirvi con chi è più forte, che così la Chiesa, diventando grande, risorge dal torpore, ché era decrepita, risorge dalla sua vecchiezza?”.

A questo punto arriva Pinocchio, che è un burattino, ha una verga in mano e dice alla colomba: “Che cosa fai tu qua in mezzo a questi piccioni? Sei qui a vedere se puoi fare la pelle a qualcheduno?”.

Con la bacchetta le leva la pelle di piume, ed è vista falco: tenta di beccare il burattino. Ma lui dice: “Io non mi faccio male, perché sono di legno”.

E [il falco] se ne deve andare e volentieri entra in gabbia, così ai suoi posti lo portano. E i piccioni, essendo stati traditi, erano tutti mortificati.

Brighella è arrivato dopo che il falco era stato messo in gabbia e dice ai piccioni: 

“Andate negli orti dei signori a concimare, che daranno anche a voi da beccare”.

                                                                                                     23-1-1981

   Pensate che stranezza capita: vengono qui le rondini ad alloggiare, pronte a fare il nido. E supplicano di lasciarle qui. Non è solo una, sono parecchie. Hanno preso della carta e la mettono a fare il nido nella secchia del becchime e nel cestino delle arance, pronte a deporre le uova. Sapete che dove fanno il nido è dove hanno la loro residenza, anche se l’inverno vanno altrove.

Perché questo? Perché [venire] in inverno e non in primavera?

Arriva insieme il cucco e mette sopra il calendario dell’anno scorso una striscia: “Stiamo qui, perché qui non viene sera. E’ qui, è qui, è qui; in anticipo noi per quelli che dicono di sì, di sì di sì”.

Se si apre la finestra, fanno appena un volo basso e poi ritornano. Bisogna mantenerle, perché sono mezzo rondini e mezzo merle, merle bianche, anime che sanno, padri che in cerca della verità vanno e un cantico di supplica danno: 

“Non veniamo a mettervi in prigione, ma vogliamo fare discussione. Il dialogo fa parte della fratellanza; vi assicuriamo che non veniamo a fare istanza [=lamentele]; vogliamo bene anche noi alla Sacerdote Mamma. Perché temete,  se siamo di ugual colore, di uguale specie, imprigionati tutti dalla Madonna della Mercede?”.

                                                                                                     24-1-1981

   Ecco una gazzellina con dentro una batteria e fa la primavera [=il canto] del fringuello. Non hanno trovato nessuno da far venire qui a cantare, mentre questa ha accettato. Non è un canto suo, cioè un suo dire: è il ministro che la fa costì venire per orientarsi su quello che devono fare e dire. Non sanno mica quello che è [questa Cosa], però da disturbarsi niente c’è. Loro rimarranno sempre a digiuno finché saranno persuasi che Dio può fare tutto ciò che vuole; e 

ogni cosa che fa, il capirla, per il mondo è sempre una difficoltà. Più si entra nel difficile, è segno e sicurezza [=è evidente] che è solo il segnato che può avere un barlume della verità, perché lui è sacerdote.

E così vien salvo anche il povero Bienno, anche se per mangiare dovrà lavorare e non andare alla questua, perché non gli daranno più niente. Tutt’al più mangi la gazzellina, ma anche qui sarà difficile, perché questa è [di plastica con dentro] una batteria.

                                                                                                     25-1-1981

   Arriva qui una pianta di salvia che parla (è un televisore mariano) e dice: 

“Io sono [un cibo] di magro, ma entro a far parte del medicinale. Sono un supremo disinfettante, senza darmi importanza, senza mescolarmi con le erbe che si raccolgono in montagna come specialità, ma giovo all’uomo in molte forme.Poi sono facile da coltivare, cresco dappertutto, do anche il fiore ed è color ciclamino: l’umiltà mi sta servire. Ecco perché servo tutte le vivande e schivo che anche la carne faccia male all’uomo. Non sono la più importante, ma necessito, e più gli anni andranno avanti sarò un disinfettante che farà guarire da tanti mali; per la mia umiltà valgo quando sono verde, valgo anche quando sono rinsecchita, forse anche di più nel tempo invernale e quando in autunno mi raccolgono, perché contengo tante sostanze che fanno bene a tante vivande”.

Sia così la singola persona che si sente sola a starmi amare, e invece col suo amore e la sua fedeltà è colei che fa bene a tutta l’umanità.

Salvia vuol dire anche salire, vuol dire anche santità, perché è colei [=rappresenta la persona] che solo del bene all’umanità fa.

“Io -dice- se fossi una creatura, un uomo o una donna, non andrei nei posti di purificazione a scontare, perché solo del bene sono capace di fare”.

                                                                                                     27-1-1981

   Per ordine di Cristo l’angelo Michele si è avvicinato alla finestra a picchiare nei vetri, come se chiamasse qualcuno. Invece non è così. 

Mettiamo di essere in città. In una sagrestia un sacerdote, dopo aver finito di celebrare, mentre stava spogliandosi, ha avuto un’intuizione che Cristo andasse loro a cercare: un lume cieco [=sbagliato], perché non è in questa foggia, che loro credono, che Io mi comporto nei loro confronti.

Invece si presenta l’angelo Michele con una verga in mano ed un uomo che ha chiesto [al prete] di fermarsi un istante ad ascoltare per bene.

L’angelo svelto, come gli è venuto vicino, gli ha dato una grande vergata sul naso, tanto che è caduto in terra come Paolo quando fu sbalzato da cavallo. La verga ha funzionato. Non ha colpa né l’uomo né il Michele, perché ognuno ha fatto il proprio dovere. L’uomo ha detto la verità, accompagnato dal Michele: credeva di consolare e invece l’altro si è fatto male; è caduto nella più grande infermità perché ha sentito il grande bisogno che di Dio ha.

   Non vogliono rassegnarsi che tutto è disfatto quelli che hanno fatto quegli Esercizi, parecchi ottavari, con i compiti dell’Apocalisse, della sacra Scrittura.

[Questi compiti] non sono stati messi in quella valigia dove era stata messa la sapienza di Cristo, ma sono stati insaccati nella pelle di quel gattone che ha graffiato il bambino della cronaca, cioè quelli che hanno meno colpa, che si sono prestati senza sapere tante cose, perché si tirassero in parte, perché così è visto chi commette usura [=ingiustizia].

Così si mettono insieme i capi e le “cape” a voler reclamare e incominciare di nuovo. Ma non si può più fare come prima, perché tutta quella lega fu scoperta.

E questi che si mettono avanti saranno portati a Bergamo come Gioppino dai tre gozzi, in questa manovra, come dicono oggi, istruttiva e ricreativa, se vogliono guadagnare i soldi, perché non ne danno più palanche a contarla.

Devono rimanere non nelle grandi città, ma nei paeselli montanari a mangiare polenta fredda e un po’ di verdura; però per questa mensa vedranno loro, le papesse, se devono tenere il cappello o metterlo sotto il braccio. E’ finito il cerimoniale! A volere vincerla e a non voler aver torto, c’è chi urta [=spinge] per farli vedere chi sono. E poi questi se la cavano [=svignano] dall’Italia e rimarranno sul palco della scena quelli che si mettono ancora in scena.

Dicono: “ Lavorio di tanti anni, di cui il Signore s’è mostrato contento, e dare a tutti licenziamento…”.

                                                                                                     28-1-1981

Scena

   L’uomo e il suo ragazzo rappresentano il popolo. 

La nebbia argentea ha ingrandito l’ospizio e gli ha cambiato fisionomia; e così entra in scena il bambino della cronaca e, dietro, il papà. Il ragazzo porta in mano una lampadina per guardare dove va, e c’era un faro mariano che splendeva più del sole ! 

Il ragazzo veniva avanti adagio e, dietro, il papà che teneva la giacca del ragazzo.Con quella lampadina credevano di far chiaro a voi. Ma Alceste respingeva questo.

Poiché continuavano ad ostinarsi, avendo loro cecità di tenebra, ha avuto compassione l’angelo Michele e li ha toccati sugli occhi. In un colpo ci hanno visto e hanno subito domandato perdono della cecità loro, ringraziando il Canadese della vista che gli ha regalato, dicendo:  “Fa’ vedere anche al Biennese!”.

Gesù non è subentrato in questa scena, perché vuol mostrare a voi quanta oscurità regna e quanta pena procurano a chi ha la vista fine e quanto dolore al Pontefice regnante.

Il più è che ciechi sono stati i rappresentanti di Cristo. Credono di fare gli oculisti e sono ciechi loro stessi, danno sentenze di un quintale l’una al chiarore della tonda luna, intanto che c’è chi fa penitenza e prega perché la Madonna abbia compassione e dia a questi la guarigione.

                                                                                                     29-1-1981

In chiesa dell’Annunciazione [di Santa Maria di Bienno] fu coperto il quadro dell’Annunciata con uno strato [=una tenda] blu, come una volta durante la Settimana Santa, in segno di lutto.

Ciò è [=significa]: non dar rilievo a questo maestoso quadro, guardare un po’ di dimenticarlo, per poter scordare il Mistero compiuto di Me Venuto.

E così si guarda se si può fare uso di dimenticanza, se nessuno fa domanda [=si lamenta], preparando così una sconfitta per Gesù Venuto, per la sapienza data e la Mondiale Calata, intanto che si stanno sodare [=consolidano l’amicizia] col protestantesimo da non potere più separarsi.

Ma com’ è avvenuto? L’angelo elettrico che ti [ =ad Alceste] ha curato i piedi per ordine mio, è saltato sopra quella tela lì, come farebbe il ragno, stracciandola tutta, riducendola a brandelli. Così sotto c’era una tela di lino bianco: anche quella venne stracciata, e sembrava che ci fosse sotto un ricamo che attirava l’attenzione di chi recita l’Ave Maria e sa della Vergine Maria, del Fiat e dell’Incarnazione. E domandano conto di tutta quella cosa lì.

E nella confusione il parroco ha detto: “Ordine venuto da Forlì, da una setta che in questi giorni ha preso la nevicata insieme con la ventata”.

E subito: “Chi se la sente, la prenda giù!”. Ma tutti hanno temenza, perché hanno intuito chi l’ ha messa. 

E allora questa macchina elettrica mariana[=l’angelo elettrico] ha dato fuoco e venne tutto bruciato. Solo il quadro per miracolo non fu neanche affumicato. 

Questo è un miracolo come la tua guarigione: tenere fermo in pria il Mistero dell’Annunciazione.

Dopo che questo fu tutto sciolto, arriva Gastaldo, con un pastorale di quel monsignore vescovo che è rimasto morto nel terremoto, a fare il superiore. E voleva lui fare una funzione.  Ma all’istante arriva il parroco a celebrare e nessuno lascia entrare, perché sa che non è Forlì che qui comanda. E il miracolo è improntato nel Mistero della Madre Sacerdote che all’Annuncio dell’angelo ha accettato.

Così non si può fare a meno della Venuta dal Padre in terra d’esilio del Verbo Incarnato, se vogliono essere perdonati delle offese che in questi anni hanno commesso verso la Chiesa e verso l’Evento.

Bienno si dà un comportamento d’essere commosso, perché nelle sue idee rimane scosso, cioè mosso, tirato in parte, perché di dare giudizio su cose che non gli spettano non sa l’arte. 

A chi domanda quello che è successo, viene riferito: “ La gatta ha rubato il lardo. Silenzio, perché si manda qui sul coro a dare incenso”.

Che hanno detto questo sono le staffette.

                                                                                                    30-1-1981

   Eccovi un reverendo spinto a venire qui [in modo tale] da non poterne fare a meno. E così si cambia la scena.

Aveva in mano il Vangelo e, per fare che Alceste lo sapesse, continuava a picchiarselo sulla testa e a dire: “Questa è sapienza!”.

Finché l’angelo del Mistero gli ha risposto per le rime: “ E’ un libro santo, da mettere in pratica, ma è da mattoidi picchiarselo in testa; picchiarsi il Vangelo sul capo è segnale che si è matti; si può leggere e meditare senza mattate fare.

La domenica deve essere dedicata a Dio, all’istruzione religiosa e alle opere buone”.

Questo corrisponde e dice: “Ho fatto per darmi un contegno; che non facciamo dentro [=concludiamo] più niente è segno”.

Aveva un sacchettino in mano. Allora dice: “Nel venire da Bagolino fin qua a piedi, ho rotto il ghiaccio sopra un laghetto e ho preso otto rane. Lei le mangi, che l’assicuro della guarigione”.

Che conclusione c’è? Che è gente che viene dalla montagna, con la testa dura, ma finalmente per non essersi interessati prima [i sacerdoti] cominciano ad avere paura.

Vuol dire anche che rompono il ghiaccio e che occorre qualcheduno che concorre [ad interessarsi del Ritorno] intanto che gli altri continuano a rompere.

Chi mai la vincerà? Sicuramente l’uomo di buona volontà.

                                                                                                     1-2-1981

  Viene portato dall’angelo elettrico (sapete che è una macchina) un sacco di carbone. E così si forma la scena.

Dice:  “Viene dalla montagna”.

Deposita il sacco prima sopra la tavola tonda bianca di elettricità mariana, poi sul piccolo pulpito, ove l’angelo del Mistero sale a telefonare. 

In una parte del sacco c’era un tappo: lo prende fuori, leva un pezzo di carbone, poi lo chiude ancora. Poi scrive sopra la tavola tonda : “E’ vero sì o no che è tornato Cristo?”. (Le parole rimanevano in rialzo e color oro erano). 

E il Canadese del Mistero: “Sì”.

Poi ancora l’altro: “E’ vero che hanno rifiutato la sapienza che hanno in deposito?”.

E l’altro: “Sono rimasti scottati, ma non sono scettici [=non mettono in dubbio] che sia Cristo che li ha dati. Quelli che sanno e finora non hanno voluto, si trovano mezzo disperati”.

E ancora la macchina elettrica impronta: “Come dovrebbero fare per godere pace?”.

E ancora il Canadese risponde: “Non c’è che domandare perdono a Cristo Re; e, giacché si sa Chi è, mettersi di lena a mettere in pratica ciò che ha insegnato e che ha dato; far pure tre passi indietro, pur di trovarsi sottomessi al rinnovato Pietro”.

A questo punto la macchina in forma di angelo lascia giù sulla tavola il pezzetto che sembra carbone e poi, insieme col sacco, s’infila nel telefono.

Qui lo scritto è oro. Chi prenderà sulla testa questo carbone, sarà tutto annerito; e di lavarsi col pentimento sarà da lui capito.

Allora l’angelo della verginità dice a quello del Mistero: “Che Scritto maestoso,   proprio atto per lo Sposo delle anime!”.

E il Sacario prende in mano il pezzo di carbone e mostra che è un astuccio, ma la cannuccia copiativa è di oro fino, quell’oro già insegnato al Cerreto e dato quando Gesù Cristo qui c’è stato [alla fine della vita pubblica].Vera vena di amore: per chi si umilia viene cancellato l’errore.

Fortunato chi è all’ombra della stola della Madre mia, perché una pioggia di fuliggine su chi sta all’aria libera arriva.

   Eccovi portato sulla tavola tonda, senza elettricità mariana, un piatto ovale con su un pesce della Valle Grigna, molto grosso, di un peso tale, che di più non poteva divenire.  

E chi lo porta: “E’ per voi. Assaggiatelo! E’ tutto punteggiato di rosso, non è pitturato; vuole essere da voi mangiato. L’ ha detto a me- dice il bambino della cronaca- prima che qui entrassi a portarvelo, che voleva farsi prendere da voi e voleva essere servito, perché ha capito”. 

A dire che vuole essere mangiato non vuol dire di cucinarlo, ma di guardarlo per bene e conoscerlo chi è, quale è ed il perché ha voluto essere portato qui. Ha in bocca un biglietto, ma non si può leggere il nome; a tutte le maniere c’è su appena il cognome. Vi raccomando di indovinare, perché è una presa miracolosa che la Madre del Cielo a voi dona. 

                                                                                                     3-2-1981

   Ecco un padre. E così scoppia la scena.

Mette sulla tavola tonda un biscio che aveva sotto la mantella e che continuava a soffiare: c’è da divertirsi.

E l’angelo del Mistero gli dice: “Dove è andato a lasciarsi cacciare addosso [=caricare di] questo finto serpente? Non vede che continua a sbadigliare e ha sonno?”.

E lui:  “E’ arrabbiato”.

E l’angelo comanda di dare a questo un calmante: “Questo è per lei, padre, o chi per lei. Come questo [calmante] si trangugia, si è a Perugia, e questo viene disseccato dalla luce della tavola tonda ove l’ ha postato”. 

Come l’angelo ha detto questo, carbonizzato è il serpente e rimane sulla tavola una cenere purificata.

E ancora l’angelo: “E’ segno che questo aveva firmato di bruciarlo dopo la morte”.

L’angelo gli impresta un sacchettino bianco dello zucchero per mettervi la cenere e dice di consegnarlo al superiore del convento che la benedirà e la metteranno sul capo il 4 marzo, giorno delle Ceneri, nella chiesa dell’ospedale di Brescia.

E il padre: “Io credevo che fosse davvero un biscio pericoloso”.

E il bambino della cronaca subentra: “Guardi, reverendo padre, che Cristo Ritornato glorioso non teme nessuno! Raccomando anche a voi, frati, di rimanere sotto il giogo, perché qui non è un manicomio”.

Allora l’angelo del Mistero suona l’armonium. E? un suono melodioso.  E’ il pulpito su cui sale l’angelo a telefonare che è diventato un sonante. 

Come sarà mai che la tavola non si è incenerita e neanche di cenere si è sporcata?!

A parte il padre [=escluso il padre Erminio], è stato ad associarsi Bienno con i frati dell’Annunciata, a voler essere i Biennesi lodati dai francescani e canonizzati prima di morire che in questo modo si finisce.  [Il serpente carbonizzato] è figura di chi ha sete di dominio e di pavoneggiare. Chi questo fa, e vuole continuare, vada dal tacchino i coralli a comperare!

                                                                                                     4-2-1981

   Avendo cambiato e avendo fatto un altro impianto dell’elettricità mariana, chi ci vede, ci vedrà a un’altra maniera; e chi s’accorgerà [del nuovo impianto] avrà temenza, come quando in questi paesi s’è fermata l’acqua del torrente Grigna e, dopo [qualche giorno], in un colpo solo, fu portato via dall’alluvione metà paese di Bienno.

E si schiereranno al sicuro, sia sul Cerreto, sia sui colli della Maddalena, di S. Defendente, della Trinità, sui colli di Berzo, sui quali, qualsiasi cosa avvenga, ci si può schiarire, anche la notte, un po’ di più che stando in basso.

Procurerà ad alcuni un po’ di spavento questo nuovo impianto, cambiando il modo di dare la luce. Così si abbiano a preparare con la faccia pulita e preparino anche le vesti non sudice, per non avere vergogna dei propri simili ad essere paragonati ai cannibali.

Che la Madonna possa trovare qui, dove ci sono Io, [il terreno adatto] perché questa luce venga presto e la Signora Bienno non rimanga dei paesi d’intorno in arresto.

Essendosi sciolta quella nave che credevano fosse la roccaforte della Chiesa, mentre era delle altre religioni in difesa, la Chiesa che questo non sa è più pronta a ricevere la luce di quei ministri che sapevano e che l’ hanno rifiutata e che facevano uso appena di un piccolo lumicino per poter vivere tranquilli.

Ora è tagliata questa comunicazione, ma [la luce] parte diretta dalla cabina per la Chiesa mia: dall’altura per l’altura, senza nessun altro mezzo.

Quando questo splendore la Chiesa mia avrà, mai più andranno quei di Bienno con una padella [=vantandosi dei prodotti dell’artigianato locale]a portarle la luce. S’accontenteranno di fare silenzio e di dare a Me Eucaristico incenso.

Come volevano mandare a dire qui di piantarla, da sola s’è piantata, si è fermata, e così ogni lite e questione viene terminata.

Solo così si ferma la bufera, fermandosi il combattimento contro ciò che non sanno e non conoscono. E ad un maestro fu picchiato sulla testa un righetto, invitando a non indovinare e a non dare definizioni [riguardo] al dire dell’Eterno Sacerdote. Questa è la conclusione.

                                                                                                     5-2-1981

   Non sapendo che ho fatto un altro impianto, hanno ordito un ballo. E qui vien fuori la scena.

Il bambino della cronaca suonava il tamburello e gatti e cani ballavano assieme: un gatto e un cane. E così si è svolta la scena.

Quando si sono accorti che solo il tamburello suonava e che nessuno più niente a loro dava, si sono arrabbiati e si sono graffiati, tanto che hanno graffiato anche il bambino della cronaca. 

Il ballo fu così terminato con una discordia tale che si stenterà a trovarsi ancora in concordia. E’ a non sapere che è Dio che guida il mondo[che succede così]. Guai a quelli che sono diventati stolti e così si presentano a fare rivolta ai fronti!

La bega avviene su questo punto: vale più la cultura o l’agricoltura? E, siccome vogliono attaccare bega, non si sono accordati a dire che occorre l’uno e l’altro.

Tanto l’uno come l’altro bisogna che empisca la pancia. Questa era la conclusione per litigare.

E invece cambia specie. La furbizia in avvenire varrà poco, perché la vinceranno la giustizia e la sobrietà.

Il ballo così fu sciolto e il tamburello fu gettato qui di sotto, in questo cortile dove si lavora il ferro, perché non avvenga di peggio.

                                                                                                     8-2-1981

   Scappano tutti dall’Apidario, perché la materia [=i beni materiali, il profitto che l’Apidario non dà]non ha niente a che fare con Cristo Ritornato sul basso globo. Ma scappano perché a Bienno, che vuol dire bisogno del mondo, si è peccatori come tutti gli altri. Ma qui [Cristo] è tornato dove sono piombati a far penitenza Eva ed Adamo, sul mondo degli animali.

Si regoli ognuno che l’uomo non è un animale, tanto meno Cristo Ritornato, nato da Maria Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo. E chi vuol fare i suoi porci comodi, credendo di tirare con sé Dio Creatore e Redentore, sappia che per superbia e disobbedienza l’uomo è precipitato in terra d’esilio e fa penitenza. Ma Gesù Cristo e la Madre sua di concupiscenza sono senza. Imparino il consacrato e la donata che si devono saziare dei verginei sali.

                                                                                                     9-2-1981

   Sono qui due orecchie a vedere se possono sentire qualche cosa; queste entrano nel telefono. Poi entrano dalla finestra due occhi: simbolo di chi viene a vedere 

se c’è in Piazza Castello posteggiata la macchina targata Como [quella degli scrivani].Anche quelli s’inoltrano nel telefono e spariscono dalla scena.

Poi [arriva] una treccia di capelli neri. Anche questa fa il suo giro, poi è andata dalla finestra da dove è venuta: simbolo di chi ha della potenza di Dio paura.

Poi viene il bambino della cronaca e annunzia tre ore di neve e due ore di acqua leggera e domanda se di questa [neve]voi fate spesa. E lascia qui sulla tavola tonda un vaso con fiori in boccio che dice di avere innaffiati con la neve, aggiungendo: -E’ un regalo che vi offrono i reverendi curati, dicendo: “Guardate che non siamo mica stolti, ma, se ci chiamate, siamo pronti”.

L’angelo del Mistero risponde: “[Bisogna] pregare e fare penitenza, perché è Cristo Ritornato che ha dato la divina sapienza”.

                                                                                                     12-2-1981

   Eccovi una scena che deve sollevare dalla pena.

Il bambino della cronaca con una cestella sul braccio, un po’ anche rotta. C’è giù un cagnetto in mezzo alle piume, di una qualità che, dice, non sa neanche lui da che parte viene: “Sapete, non le fa, le uova, ma le cova. Sono colombini forestieri che stan per uscire dalle uova, perché ha compìto i giorni della cova”.

Come ha detto questo, subito sono usciti: erano ventiquattro serpentelli che subito, alla nascita, hanno morsicato il cane, e sono morti loro e anche il cane.

Che figura stupenda! Credevano di farvi morsicare voi tutte ed invece sono morti anche i serpentelli.  Così la vipera è rimasta senza figli e dovrà andarsene da questi paraggi, perché il tradimento è andato al traditore.

Così è finita la discussione, si è finito di fare contraddizione.

Allora il ragazzetto deve restituire la cesta vuota, ma, siccome ci sono giù tutti morti, deve riportarli nel posto dove se li è lasciati caricare. E, come lui li restituirà a chi glieli ha dati, gli diranno di buttare giù tutto nel torrente Grigna, anche la cestella: “Perché che hanno fatto questo sono quelli che hanno buttato giù anche noi da sella!”.

Guardate che questa cosa non la capite. E per questo ho fermato la procella, anche se l’Italia nella sua gamba non ne risente.

Andate all’Apidario a prendere acqua dalla fontanella e vedrete se piove acqua o neve. Se è acqua, è segno che hanno preso la paga i traditori; se è neve, è segno che si sono nascosti sotto il manto della Madonna della Mercede.

Portano qui anche un baule pieno di biancheria, a dirvi che la lite è finita.

                                                                                                     14-2-1981

   Tre angeli che sembravano le guardie svizzere che attendono [=sorvegliano] in Vaticano, si sono avvicinati ad un ministro, che subito conobbe quello che andavano a fare. Due lo hanno ammanettato e uno ha offerto a loro le catene che erano in una busta nera. E lui pronto a lasciarsi ammanettare.

Le candele sembravano nere, ma era nera la carta sopra [=che le ricopriva]. Esse sono d’argento e il lucchetto è d’oro, che senza chiave si apre e si chiude.

E il sacerdote diceva: “Non lo farò più!”.

E quello che portava le catene: “ Bravo! Sono contento che hai compreso che sei imprigionato e che non potrai più scappare a queste dolci catene, perché guarda che puoi sollevare tanti ministri dalle pene. Offri ai tuoi confratelli, ed è catechismo, il perché sei imprigionato e in avvenire non essere più egoista, ma sii un figlio vigile, proprietario ed erede di ciò che ti offre la Vergine Sacerdote Maria”.

Questo catechismo scioglierà dal laccio diabolico i senza Dio.

                                                                                                     15-2-1981

   [Si presentano] tre angeli con tre torce accese. Il bambino della cronaca ha portato tre pietre tonde per fare che vi mettessero sopra le torce. E così hanno fatto. Poi il ragazzo che serve porta un messale e lo mette sulla tavola tonda.

Dicono che aspettano il vescovo a darti la benedizione papale. Poi viene il vescovo di Berlino e dice: “Di portare questa benedizione sono incaricato Io”.

Come questo prende il messale per leggerla [=la formula della benedizione], la scena scompare.

E il bambino della cronaca: “Guardate che non è una farsa, ma una commedia finita”.

Adesso verranno qui a cercare come si deve fare a continuare la vita, perché la Chiesa è marcata d’immortalità, perché Opera divina, e la sua vita continuerà sempre e non sarà mai finita, come l’anima di ogni uomo, dal momento che è creata, più non verrà distrutta.

Però il ragazzo, a nome del suo papà, dice: “Guardate voi, Alceste, che vi hanno imposto la multa di cinquanta centesimi; è il parroco che ve l’ ha imposta: perché avete lavorato la festa, bisogna mettere qualcosa di più in elemosina”.

Intanto che facevano queste ragioni [=ragionamenti], si sono presentati alla porta parecchi sacerdoti, ma non hanno osato entrare, perché il vescovo qui non è venuto ancora a cresimare e, siccome non sa, nessuna libertà darà.

                                                                                                     18-2-1981

   Arriva un reverendo con un fucile sulle spalle e dice: “Vado a caccia delle anime”.

E l’angelo del Mistero: “ Guardi, reverendo, che le anime non sono uccelli a cui sparare!”.

“Faccio per far divertire queste figliole, che hanno paura di noi preti e stanno troppo lontane”.

E si è messo a sparare, ma dentro c’erano biglie di carta, non pallottole. Ha sparato per mezz’ora, poi ha detto che aveva terminato. 

E dice alle figliole: “ Aprite queste biglie e guardate quello che c’è scritto, perché c’è da dare la risposta, perché non vorrei che il vescovo si sbagli e vi abbia a “cresimare” [=picchiare]!”.

E l’angelo: “Ma è un sacramento che si riceve una volta sola la Cresima, come il Battesimo e l’Ordine”.

“Tu la conti bella perché sei un volatile, cioè un angelo senza responsabilità, ma solo a Dio onore e gloria devi dare e le anime aiutare. Invece noi preti siamo caricati di fastidi di ogni sorta e se loro [=le figliole] non ci stanno aiutare a schiarire la posizione di Gesù e di Maria, la nostra autorità, tenendola loro, per noi è finita”.

Allora la macchina dell’elettricità mariana, formandosi come una piccola macchina ricevente per spandere dappertutto questo discorso, raduna tutte queste biglie di carta e le brucia. E queste ceneri si dispenseranno il giorno stabilito, dopo il carnevale, perché il discorso era già fatto a voce.

Siccome le figliole non sono Dio, non possono per l’Opera sua fare discussione col ministro. 

E, prima di partire, [il sacerdote dice]: “Guardate, figliole, che è una carnevalata. E siccome io sono già per questo in moto, vi voglio salare”. E ha fatto andare dappertutto coriandoli, anche quei piccolini, dicendo : “E’ il regalo dei vostri fratellini”.

E, nell’uscire:  “ E’ impossibile stare qui a far compagnia a queste donne, perché non danno motivo di discussione. Andiamo a fare di catechismo lezione! E’ vero che sono entrato e non ho concluso niente, ma non ho speso neanche un soldo, niente mi è costato, altrimenti mi sarei arrabbiato!”. Poi ha aggiunto: “Guardate che il prevosto è legato come un salame [=molto impegnato], così con noi di Bienno dovete fare la pace!”.

                                                                                                     21-2-1981

   Appare il bambino della cronaca con una cestella sul braccio con giù pasta per far cuocere le focacce ad un prete che celebra il venticinquesimo: vuol far vedere [ad Alceste] se la pasta va bene : “Così [lei] può andare in canonica a farle cuocere. Il prete le darà quello che vuole, poi crederà anche che siete a segno col cervello e avrà fede in ciò che gli direte.Vi darà soldi fin che ne vorrete”. 

E l’angelo del Mistero: “Alceste fa qualche pasticcino [=qualche torta] per far vedere che è viva, ma [questo] non c’entra con l’Opera divina. [Il confezionare torte] non è il centro della sua vita, non lo è neanche mai stato. Ognuno, a stare a questo mondo, qualcosa deve fare. Ma, siccome a fare questo soldi non ne ha guadagnati tanti, non è per lei l’attacco ai soldi”.

A questo punto lascia giù la cestella in terra e mette il finto pastone sulla tavola tonda di elettricità mariana. E la apre: c’erano dentro parecchi scritti.(Tutto il resto, il bambino l’aveva detto per suo conto, non sapendo quello che conteneva). E lo scritto questo diceva: “Ho sentito leggere cose belle, meravigliose, per cui concludo che non può essere che Cristo Stesso[ che le ha dette]. Questo è ciò che dà il mio intelletto. Voi, serve di Gesù, pregate per noi sacerdoti che abbiamo ad intuire quello che lui vuole da noi con lo stare tanti e tanti anni a dire. Di più non mi pronuncio, perché Io non sono né il Papa né i vescovi, né il cardinale. Io dico il mio parere e, se è il nostro Maestro Divino, di cuore lo ringrazio, promettendogli che sempre, col suo aiuto, lo starò a servire ed amare”.

                                                                                                     22-2-1981

   Eccovi il bambino della cronaca a portare un albero con su neve e molti uccellini che cinguettano. Ma questi si sono posati sulla tavola tonda di elettricità mariana; e, come con le zampe si sono postati, sono rimasti mutilati, senza zampe, ma sono buoni da mangiare e il babbo [del bambino della cronaca] ne ha fatto una sporta. 

Quest’uccellame segna l’inverno che sta per finire, segna il clima primaverile. Quello che ho detto rimane qui dentro in penitenza, ma al di fuori si vedrà la divina provvidenza. 

L’ex sacerdote B. è in partenza a vedere se può penetrare in missione a fare il sacerdote, perché non se la sente più di sopportare la vita. Lavorano anche tutti questi [ex sacerdoti] a far vedere il ritorno di quel [ex sacerdote]vedovo.

Tutta questa gente sta per fare la giravolta, ma è l’ultima volta. Poi c’è l’inizio della verità, e chi ha sbagliato la penitenza fare dovrà e non più parlare di altare né di sacerdozio, ma solo di penitenza e di pentimento. 

Intanto dall’albero la neve è caduta, si è liquefatta, e l’albero ben è visto che è brullo ed è una pianta selvatica: è una scoperta di una grammatica sbagliata in Africa. Tutto deve venire a galla ove si sbaglia. 

Solo un uccellino è rimasto vivo: è un canarino che fu portato, fu regalato al vescovo in una gabbia d’argento da portare nel suo studio che, quando lo guarderà, gli dirà: “Saluti da Bienno”.

Ha imparato tante cose: “ Saluti e baci, siamo camerati”.Il vescovo si consolerà e vivrà in pace.

                                                                                                     25-2-1981

   Dopo che l’arca ha galleggiato sulle acque centosei anni, Dio ha ordinato a Noè di lasciar andare il corvo, per vedere se erano asciugate le acque. Il corvo non è più ritornato.

Così fu del francescano che, nell’incontrarsi col prevosto [=don Amintore] ha detto ancora: “Io mi sento scacciato”. E’ segno che la terra non è ancora asciutta [=svuotata] delle acque della disonestà.

Tu [Alceste] ti sei recata in chiesa e ti sei accorta che costì non è ancora spuntata l’aurora. [La] vedrai in seguito, perché da don Amintore già all’altare c’è l’ulivo, prima che in liturgia sia la festa dell’ulivo, al passaggio di Cristo sopra l’asina.

Questo fu ieri mattina. Adesso non rimane che rientrare nell’arca, a dare segnale che tra voi e il clero c’è pace.

Adesso c’è questo: Gesù Ritornato non sale su nessun animale e non è venuto per farsi tradire, ma per rigenerare tutti e farli figli di Dio, e anche per rinnovare il sacerdote, mettendo nella Chiesa la verginità consacrata [femminile] con doni miei, perché tutti e due i sessi il Salvatore ama, di quello speciale amore [per i vergini], perché la verginità è l’essenza di Dio.

Ecco perché il segno sacerdotale viene improntato dall’essenza di Dio e chi cancella questo [=la verginità], le facoltà che Dio al segno ha dato più non ha.

   Viene avanti il bambino della cronaca con un basto tutto coperto di piante d’ulivo, senza bacche mature e, sotto, una saccoccia di plastica contiene pezzettini d’incenso.

E dice: “E’ veramente incenso. Non è ciò [=la resina] che viene dai "pagheri" [=pini], è proprio incenso che viene dalle lontane Americhe: i missionari vogliono unirsi alla Madonna Sacerdote per trovarsi in gaudio e contento nel loro apostolato, perché non vogliono che sia spento”.

In quel momento arriva il suo papà, che vuol essere visto che loro hanno servito l’Evento e sempre si sono offerti per la Calata Mondiale e vuole che suo figlio sia riconosciuto tale.

E l’angelo del Mistero domanda: “Che cosa si deve fare di questi ulivi?”.

“Bisogna fare una processione in trionfo del Padrone del mondo; andare all’Apidario con i ramoscelli di ulivo, poi a Cristo Re, passando per la strada stretta, poi scendere ed andare all’Eremo. Là deve avvenire una festa che mai nessuno tale l’ ha veduta e una cena con un rinfresco, invitando anche di Brescia il vescovo”.

L’angelo del Mistero richiama alla calma, alla tranquillità, che la cena più tardi si farà. Non è contro la processione.

                                                                                                     26-2-1981

   Se sarete buone e fedeli, farò campare Alceste ancora un poco, finché vedrete, e lei vedrà, avvampare il fuoco dell’infinito amore.

   Il mio Ritorno bisogna capirlo quale mai è.  Non c’è da domandare il placet a nessuno, perché sono Io il Padrone assoluto di tutto, perché non sono venuto a morire in croce, ma sono tornato a compiere l’Olocausto, ad applicare a tutti la Redenzione. E’ una cosa morire, un’altra far tutti rivivere, facendo diventare tutti figli di Dio.

Non c’è da andare a fare confronto come hanno fatto con Me e Barabba, domandando agli abitanti del mondo, né di andare in cerca di Pilato, perché nessun giudice ha Gesù Cristo, perché è il Divin Maestro Ritornato, il Dolce Giudice.

Pilato è quello che, dopo che mi ha presentato e ha detto Chi mai ero, si è lavato le mani. Non occorre nessuno a fare questo nel mio Ritorno. Non c’è neanche da fare confronto tra Me Venuto a dire la verità e chi a schernire Me altrove va, dopo avermi giurato.

Non c’è da confondere il mio Ritorno, che sono il Salvatore, col ministro che mi ha tradito e che vuole rientrare a fare il sacerdote.

Sapete che c’è il proverbio che dice: “Dio non paga il sabato”.

Non dice il giorno che paga ad ognuno la giornata. Ma chi avrà lavorato per Cristo, trinamente sarà pagato.

Quando sono venuto, gliel’ ho mandato a dire. Hanno detto che la Scuola era bella. Ma c’era ciò che proibivo e ciò che comandavo. E, siccome questo non gli piaceva, hanno detto che non sarebbero più venuti. Invece sono venuti ancora, senza che si dicesse loro più niente, a condannare, in casa privata!

La seconda volta hanno scritto[la Scuola]i ministri. E’ l’amore che mi ha fatto fare questo.

[Quando furono mandati gli Scritti fatti dai sacerdoti] con altre parole hanno detto che il Ritorno, la verginità sacerdotale, il sacramento da Me istituito [=il nuovo Sacramento]li spaesava [=sconcertava].  E in più hanno mandato a dire di non mandarne più, perché non sapevano il perché [di quegli Scritti].Una bugia: il perché loro lo sanno. Non vogliono il mandato.

Gli raccomando di aver pietà di loro stessi, di non farselo dire la terza volta, altrimenti dovranno scontare tutti assieme quest’enorme colpa.

QUADERNO

XXXII

                                                                                                     28-2-1981

   Un gatto nero si affaccia nella sagrestia di Santa Maria. Si guarda attorno, ma si accorge che c’è poco da rubare, poca presa. E di soldi andranno da un’altra parte a fare spesa.

Allora riflette un poco: non sa se andare dall’arciprete o dalla maestra vecchina che abita vicino. Ma hanno avuto paura di fare indarno la figura.

Da Bienno si sono allontanati e si recano dall’arciprete di Breno a fargli pagare il dazio e a mettere tanti preti in imbarazzo. Ma subito vengono fermati e di andare a rubare saranno nauseati, perché sono troppo vicini all’Apidario, e la Madonna li proteggerà. Ecco di Cristo Ritornato la bontà!

Scena
   Arriva il bambino della cronaca e mette sulla tavola tonda un portafoglio vuoto. L’angelo del Mistero gli domanda se l’ ha trovato. Lui dice: - E’ quello del mio papà. [Ve lo mostro] per vedere se avete qualcosa da mettergli dentro, perché non ha più soldi. 

L’angelo, svelto, gli mette dentro l’immagine di S. Giovanni Bosco.

E il ragazzo: “Buono anche questo. Mi farà prendere il posto di lavoro, giacché la magia nera non paga più nessuno”.

E l’angelo: “Bravo, va’ e lavora e la tua vita a Gesù e Maria dona!”.

Allora il bambino ha baciato la terra, poi con l’immagine se ne andò e il portafoglio vuoto sulla tavola tonda dimenticò. 

Allora il Canadese prende la busta della lettera che vi scrive il parroco. Mette dentro questo portadenari vuoto, ci aggiunge un po’ d’incenso dell’alto globo, poi, davanti all’altarino, in terra lo brucia e qui dentro tutto profuma.

Questo segna che ci vedono con la luce venuta, non col chiaro della luna. Hanno la vista senza occhiali di giorno, così non gli farà paura la notte, perché vedranno giusto. 

Si è domato anche il mulo più testone. Ecco che l’arcobaleno è di tanti colori!

                                                                                                     1-3-1981

Scena

   [Arriva] il bambino della cronaca con un tavolino sulla testa e lo depone in parte alla tavola tonda bianca di elettricità mariana insieme con un piccolo macinino e un sacchetto di grani di pepe da macinare, dicendo: “ Sto facendo la minestra a preti e frati e voglio farla sentire di pepe. Poi ci metterò il sale, ma passerò con i coriandoli a “salarli” tutti: che nessuno abbia a sposarsi in questo anno”.

E vorrebbe il permesso di fare questo dispetto.

E l’angelo del Mistero: “Non si possono fare queste cose a danneggiare la minestra! I coriandoli contano poco; ma [i sacerdoti] non meritano tanto, se è una cena per nutrimento!”.

“Voglio fargliela pagare, almeno a chi posso, per aver rovinato la Chiesa di Cristo”. 

E, per correzione, l’angelo: “ Hai detto che non ti viene più paga e devi pregare S. Giovanni Bosco di farti prendere il posto di lavoro. Chi ti paga a fare cattiverie e a rovinare la minestra, che è per cena e sostentamento?!”

Il bambino: “ Avresti ragione, angelo bello. Ma io sono anche un po’ cattivello, perché sono di Bienno. Con gli ultimi soldi che avevo ho comperato il pepe”. 

“Allora sii penitente, giacché sei pepato! Lascia fare a Dio le correzioni, che Lui le fa con amore, non per soddisfazione, ma per emenda. In penitenza, va’ ad elemosinare la merenda!”.

Il bambino ha portato via tutto; e il tavolino, invece di metterlo sulla testa, l’ ha messo sotto il braccio, per far vedere che era in servizio e che non era venuto qui a chiedere il permesso di fare dispetto al ministro.

Questa, l’angelo gliel’ ha lasciata passare, richiamando tutti a non fare vendetta.

E, nell’andare via, diceva: “Abbasso la guerra!”.

                                                                                                     7-3-1981

   L’angelo di S. Giovanni Bosco, rivestito delle sembianze sue, si è presentato nell’ospizio, e così si apriva la scena: la stanza era ingrandita ed è ben vista che ha cambiato aspetto.

Mette sulla tavola tonda un boccettino d’inchiostro, [dicendo]: “Da domani scriverete la Comunione con questo inchiostro. Guardate che è oro liquefatto. C’è apposta la sua cannuccia col suo pennino. Tralasciate di aprirlo, perché c’è il suo posto per intingere”.

Lui leva dalla tasca un cartoncino e, per insegnare, incomincia a scrivere lui: “Io sono Giovanni Bosco dell’Ausiliatrice. Che è Sacerdote è ben vista la Madre di Dio. Così in pieno appartengo all’Apidario, cioè al trionfo del Cuore della Madre Immacolato. Entro io per primo in questa fila, così a Gesù Ritornato per tre volte do l’evviva”.

Poi mette in tasca il cartoncino che ha scritto. Però ha mostrato che sono di oro le parole scritte, cioè: religione non di inchiostro né nero né blu, religione non del ferro e neanche di altro metallo, ma di oro puro, perché per raffinare la legge Cristo Re dal Padre in terra d’esilio è venuto. Che si creda o no, è così. E’ proprio in questo primo sabato che devono dire di sì e trovarsi a circondare il Pontefice, imitandolo nella grande devozione che lui ha verso la Madre di Dio, pronto al volere del Maestro Divino.

E Gesù, intanto che scompariva la scena, dice a parecchi ministri, facendo centro [=indicando] uno per tutti: “Accompagnarmi e seguirmi da Ritornato, se vuoi, tu puoi. Bisogna lasciare da parte il rispetto umano, e, col dare buon esempio, far sì che il popolo abbia a capire che si è sbagliato e a incominciare da capo. Non è mai tardi intanto che si è vivi, per domandare perdono al proprio Salvatore e mettersi con Lui, con la grazia, in comunicazione”.

Segue un’altra scena di cronaca

   Un campo da gioco. Anche S.Giovanni Bosco era presente e aveva il breviario in mano. Una quantità di ragazzi facevano le capriole. E [lui] richiama: “Prima il dovere e poi il lecito divertimento. Ma chi deve lavorare deve amare il lavoro e chi deve studiare, lo studio. Mai dimenticare la preghiera all’Ausiliatrice e a Gesù in Sacramento, altrimenti daremo tutti insieme fallimento”. 

Allora in mezzo ai ragazzi arriva un asino che fa il suo verso, e scappano tutti verso il santo, dicendo:  “Viene questo a farci il maestro, a darci insegnamento, perché ci siamo scordati di pregare questo mattino, ed è ormai sera; non abbiamo fatto il segno della croce né recitato un’Ave Maria.Così l’angelo custode si adira”.

Come si sono ricoverati vicino a S.Giovanni Bosco, hanno visto che era una rivestitura di asino, ma che era il demonio che aveva il sopravvento, perché non si è ricorso a Dio e neanche alla Vergine per tempo. 

Presentandosi, l’angelo Michele ha fatto il duello con lo spirito del male e lo ha atterrato in modo tale che non potrà più ingannare. 

Ecco finita la confusione, la tenebra, in questo primo sabato del mese in cui ricorrono la Calata Mondiale, quando la Madre di Dio Sacerdote l’ ha vinta a pro del clero, lo sposalizio di Maria Vergine col casto Giuseppe, cui fu cancellato dallo Spirito Santo il peccato d’origine e che divenne sacerdote nel dare la mano alla Vergine; mese dell’Annunciazione in cui, al Fiat, fu compiuto il Mistero dell’Incarnazione.

Mese in cui ricorre l’istituzione dell’Eucaristia, la passione, la morte, la resurrezione e anche il Ritorno. La Triade Sacrosanta ha fatto al mondo questo grande dono: il Ritorno dal Padre in terra d’esilio del Redentore, Figlio di Maria Vergine Sacerdote e Fase dello Spirito Santo.

Questo campo da gioco voluto da S. Giovanni Bosco porta il giusto regolamento: pregare, imparare, lavorare o insegnare. Il divertimento è un sollievo che fa parte del merito [del lavoro]. Prega e lavora.

                                                                                                     8-3-1981

   Il demonio ha tentato una persona di entrare qui di fuori[=nel corridoio], di segnare [=lasciare dei segni] intorno alla serratura [della prima porta dell’ospizio] e uguale segno sulla porta a vetri: 

Ma è avvenuta la confusione, perché lui, [=il demonio], ha voluto entrare con la persona e sono andati fino in fondo al corridoio. Poi quella persona come un vento è tornata indietro e si è confusa: invece di segnare dalla parte destra, ha segnato a sinistra, sul muro opposto. E, nella confusione, la persona, avendo vicino il demonio che ha odio contro la Madre di Dio e contro Cristo, si è ammalata. Così quello che volevano fare, non lo faranno, e di questa casa più non s’impacceranno.

   Ecco un sacerdote e un angioletto della pace della scala musicale, piccolino, che lo precede di un passo, con un mazzolino di margherite prataiole, con qualche viola mammola in mezzo, e che indossa una cotta bianca: sembra un bambino della Prima Comunione di una volta, quando si accostavano per la prima volta al Banchetto Eucaristico.

Questo vuole mostrare l’innocenza di parecchi sacerdoti, la loro fedeltà alla Chiesa, mostrando che hanno sempre mantenuto il giuramento d’essere sempre e tutti di Dio. 

A questo punto, le margherite diventano grandi, di ornamento a questo piccolo luogo ove sta ad aspettare i suoi ministri il Divin Maestro.

Dopo un istante viene un angelo custode che porta in mano un trino giglio, dicendo che è un regalo che fa alla famiglia verginale e sacerdotale il Padre Putativo.

Grande ornamento festivo in questo primo lunedì, lume di luce, in cui parecchi ministri notano sul registro il loro nome e dicono “presente” alla Venuta del Salvatore.

Che presidia domani costì è l’angelo Orione.

                                                                                                    15-3-1981

Scena

   Appare un giovane di 16 anni, col cappello in testa e sotto il braccio un piccolo baule che depone sulla tavola tonda di elettricità mariana. (C’era una fessura sopra che sembrava fatta per imbucare le lettere). E invita l’angelo del Mistero ad aprire. Ma questo si rifiuta: “Non voglio entrarci, anche se dentro ci fosse di fiori una fioritura”.

Allora il ragazzo dice: “ Uno, due, tre!” e spalanca [il baule].

Come fa questo, esce una gran quantità di pernici piccole, che poi scappano tutte dalla finestra. 

Il figliolo è di un oratorio di un paese della Valle Camonica. Credeva di farvi una sorpresa di selvaggina, ma anche la pernice che ha covato è scappata via.

Allora domanda un po’ di carità: “Mi contento che abbiate a dare al curato che mi ha mandato la somma per celebrare una Messa”. 

Allora l’angelo elettrico apre il cassettone e prende su una busta con giù la somma. Il ragazzo guarda dentro la busta e dice: “ Farò celebrare due Messe. Per una metterà l’intenzione Alceste e per l’altra metteranno l’intenzione le signorine che qui vengono”.

Di nuovo chiude e se ne va col piccolo baule ove ha messo la busta [con l’offerta] per le due Messe. Ma la sorpresa è che nell’andare via ha detto: “Evviva l’Umanato Verbo e la Madre sua dal cuore materno! Sono contento d’essere venuto a Bienno e d’essere riuscito a venire qui dentro”.

E l’angelo del Mistero: “Sapete chi mai è questo? E’ un seminarista mandato qui da quelli che dicono volentieri di sì. Questa è la grazia che ha fatto a loro la Madre Sacerdote in questo giorno della sua Mondiale Calata”.

Questa cronaca è l’appendice, cioè il risultato di tutto il tempo che Gesù Cristo ha parlato. E’ il clero che si è svegliato, ma è contento, anche se è in tarda mattina, però non è ancora sera. Ecco che l’Opera divina è vera!

                                                                                                     17-3-1981

   In mezzo all’acqua che bagna [ed è utile] per la campagna e per tanti bisogni che ha l’uomo, per poter continuare il mondo, in mezzo c’è anche neve e luce assieme che fa vedere che non è notte, ma è un giorno nuovo: mai questo giorno tramonterà e in notte non si tramuterà.

Adesso c’è chi ha messo al lotto, e così hanno messo al lotto anche te, Alceste. Come mai sarà sortita [=capitato] che tu, avendo nome Alceste Maria, hai vinto tutti loro, quei del coro, cioè che è [avvenuto] come ha detto Cristo Re. E perché il clero non sia mortificato nel sentirsi forse dire: “ L’avete perduta con una donna!”, la Madre Vergine Sacerdote Ausiliatrice Immacolata fa loro capire che è Lei che li ha vinti, perché sono i suoi primi figli. E con questo velo dice (uno per tutti): “Cedo!”.

Sarebbe come se avesse loro offerto acqua di cedro a dare loro la vita nuova, non ciò che scalda e che ubriaca, perché ormai la vincita è fatta. La vittoria è della Madre di Cristo Re. Così tu rimani in mezzo a Me e alla Madre mia col Padre Putativo, che è ai vergini, alle vergini e alle famiglie di patrocinio.

Dice l’angelo Gabriele: “Venite tutti in questa oasi di pace, di tranquillità e di vita nuova, che Gesù Cristo che vi ama vi darà la prova, perché è sovrumana la Scuola”.

                                                                                                     18-3-1981

   Come mai sarà stato? Sotto la porta è entrato uno scorpione, che aveva una S sulla schiena. Dietro, un ragno con cento gambe che aveva sopra una V bianca. E dietro un altro ancora. C’è la famiglia intera; però non andranno sui muri.

“Quello dietro- dice l’eco- è l’ultimo superstite”. 

Dopo un attimo si spalanca la porta: entra un cane con la lingua fuori di bocca, tutto affamato, mangia il ragno figlio, quello dalle cento gambe, e lo scorpione.

E allora l’angelo del Mistero: “La finiranno Breno, Edolo e anche Vione, perché di tutte le questioni c’è sospensione”.

Il cane, dopo aver mangiato questo, si sdraia a terra: sembra morto, invece ha preso sonno. E’ la massoneria che scopre l’altrui imbroglio, credendo di rimanere lei immune da colpa, perché ha mostrato l’altrui colpa. E invece anche lei viene scoperta. E così lo sappia che non ha vinto lei la coppa, perché è primavera e non sera e si è svegliata la marmotta.

E’ qui, senza pulcini, di Brescia la chioccia. E le vien detto: “Che pretesa! Non hai covato, così pulcini al seguito non ne hai!”.

Come il cane si sveglia, prende sulle sue spalle la chioccia, che con le sue ali l’abbraccia, e a Brescia la riporta. E, prima di partire, il cane animale dice una spiritosaggine: “E’ vero che non ho portato biancheria, ma ho divorato tutta la sporcizia che vi poteva morsicare e sporcare”.

Nessuno gli ha risposto niente, perché è un gioco un po’ malizioso, per dire: “ E’ finito tutto. Facciamo la pace, che tutto ciò che è male è divorato”.

Adesso scrivi l’elenco. Chioccia, cane, ragno, scorpione: il figlio della Valdaione.

                                                                                                     22-3-1981

   Tutti credono che siate rimaste indietro a tutto il movimento mondiale; invece siete troppo avanti e troppo in alto con Me. E’ come chi vola sugli oceani e vede il popolo in basso. Così è ora chi guarda voi: se seguite Me, non vi trovano sempre assieme a loro e così credono che voi non c’entriate né col popolo né con quei del coro, perché loro sono ancora indietro, nel tempo di transizione, e credono di essere avanti a tutti e non sanno che Cristo è venuto e che compie l’Olocausto, per applicare la Redenzione a tutti.

Giorno in cui si deve dare il voto o a Cristo o al mondo, secondo se si ha la vista sì o no. Ecco che il calendario segna il tempo, segna l’ora, segna se sì o no è giunta l’ora. Si tratta del lunario del terzo tempo, a seconda se la luna cresce o cala. Ecco il principio e il tramonto di questa giornata.

                                                                                                     25-3-1981

   Pronta era la sirena ad accostarsi qui; così, dopo, diceva, perché per il suo canto è ingannatrice, che Alceste aveva detto di sì, coperchiandola di tutti i poteri degli altri [=dei veggenti] per fare in modo che lei non possa più dire una parola.

Che ha detto questo fu un angioletto della pace, perché già la scena era incominciata, e questo lo diceva al Canadese del mistero che è di ugual compagine, aggiungendo: “Non ha potuto la sirena completare il suo piano, ma solo l’aveva incominciato; non ha potuto concludere, perché Tu,Gesù, per farti conoscere che sei Padrone di tutto, sei tornato”.

A questo punto si mette in scena l’angelo custode di S. Angela Merici, con le sembianze di questa santa, dell’età di quando ha fondato, ormai in fin di vita e abbastanza anziana.

Così si spiega, dice: -S. Angela col bastone di pastorella delle pecore sue picchia sulla tavola tonda di elettricità mariana, con la forza dei lumi che aveva; picchia per tre volte, dicendo: “Uno, due, tre: è tornato alla benedizione eucaristica dal Padre in terra d’esilio Cristo Re. Così è e così sia! Così si veda che questa luce è un volere e un comando della Sacerdote Vergine Maria, che ha dalla Triade Sacrosanta il potere di Re d’Israele”.

   Allora sopra il mare passa un fuoco di elettricità mariana e così la sirena alla sponda del mare si deve nelle acque inabissare. Nessuna preda, perché è mattino e non è più sera. Non si va incontro alla notte, ma al giorno che dà il suo splendore e il suo calore per la continuazione della generazione, perché abbia a vivere, se c’è il pentimento dei propri errori, nel perdono che le offre il Redentore e con la benedizione che offre l’Immacolata Vergine Ausiliatrice Sacerdote.

                                                                                                     26-3-1981

   Il pesce traditore, che è la sirena, quando il fuoco dell’elettricità mariana copriva il mare per farla affogare, ha intimato guerra a questa luce (e Dio l’ ha permesso).

Sopra il fuoco è salita, ma fu da tutti visto chi è che vuole comandare la Chiesa che Cristo ha fondato e chi ha questo azzardo e crede di mantenere[=persistere in questo atteggiamento].

Ma ha resistito poco. Dopo che fu scorta, in mezzo alla fiamma cadde ed è perita; ed in fondo al mare il suo sepolcro è, perché nessuna creatura può darsi l’aria che è la Madre di Cristo Re.

Non è la scuola che vale per Dio, ma è la virtù, anche se non si deve coltivare l’ignoranza, ma bisogna educare. Dio, di superbi, non ne sa che fare.

                                                                                                     28-3-1981

   Un po’ dopo il mezzogiorno (Alceste non si ricorda [l’ora precisa]; le avevo detto di guardare la sveglia, ed Io non mi ripeto) una compagnia di angeli, ognuno dei quali portava un arco di fiori lucenti di elettricità mariana, ha fatto un giro intorno alla tavola tonda, cantando l’Ave Maria; poi sono usciti.

E subito si è messo in scena il bambino della cronaca, dicendo: -Avete sentito quello che vi ha detto l’ultimo angelo, che chiudeva la fila? “ L'Opera è così”.

E, continuando, il ragazzo: “E’ segno che per forza dicono di sì”.

Portava in mano un cofanetto, tutto pieno di piccoli buchi. E subito vengono fuori da questo una canarina e un canarino. Per prima la canarina ha dato l’allarme, volendo lei imparare la canzone che l’angelo della verginità suona con l’arpa e che il Canadese del Mistero canta.

Ha aspettato cinque minuti, poi si è posata sulla tavola; ma, siccome era scottante, è stata polverizzata. E, invece di lasciare polvere, ha lasciato argento vivo, il metallo che segna il calore e il raffreddamento.

A questo punto, si mette in scena il canarino che, invece di fare anche lui la sua recita, piangeva la morte della sua compagna e dava copiose lacrime, che entravano nel cofanetto.

Chi è cieco e vorrà la vista, il miracolo costaterà, perché ci vedrà.

Così il ragazzo ha mescolato dentro mercurio e lacrime. Anche il canarino entrò dentro. Lui ha chiuso tutto col lucchetto e porta il vedovo nello studio del convento.

Adesso dovrà stare per un poco in lutto per la vedovanza e questo non andrà più a fare per il mio Ritorno istanza.

Volevano venire qui con una ramazza a farla finita, e invece questa compagnia, che ha per stemma la sirena, si è divisa. In ciò che è diviso e non è unito, in mezzo non c’è Dio.

                                                                                                     29-3-1981

   Arriva un baule, senza che si veda chi l’ ha portato. E dentro ci sono vecchi paramenti della Chiesa, in mezzo un vecchio messale che non si adopera più e poi un piccolo libro, che porta stampata la parola registro. Vi sono scritte tutte le offese che tu, Alceste, hai fatto alla Santa Madre Chiesa: quando tu vai a domandare scusa, loro ti perdonano e ti ammettono ancora ai sacramenti.

E’ l’angelo elettrico che tutto ha sballato e ha mostrato. 

Ma, al momento preciso, arriva il ragazzo della cronaca e il baule si allunga come una cassa da morto. Si applica sopra un quadro della Madonna Addolorata con la scritta: “Santa Madre, deh, Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore”. 

Poi la cassa s’ infila nel telefono insieme con l’angioletto e al ragazzo viene regalata una bottiglia di marsala, perché la cosa non è andata come si credeva: soldi, nessuno ne ha presi e non ne ha da dare. Così stanno tutti lontano perché nessuno di colpe si vuole caricare.

Intanto il focolare che improvvisamente si accende, speranza di pace rende.

Non hanno potuto venire a nome del vescovo, perché lui non sa niente. La sirena, oltre ad essere scottata, è stata punta da una vespa velenosa e così a terra è cascata ogni opera, ogni cattiva intenzione, [è andata] a vuoto ogni azione.

Così nella quiete e nella tranquillità si vive e si sta, senza nessuno che adopera dei sacerdoti l’autorità.

                                                                                                     31-3-1981

   Hanno preparato un tranello che avrebbero fatto al prevosto, se fosse venuto a Bienno. Questa [sua] malattia è provvidenziale: così lui da ogni questione fuori rimane.

Hanno fatto una grande buca in cui, per venire qui, bisognava andare giù e poi venir su. Erano sicuri che [quelli che vi entravano] prigionieri rimanevano, perché c’era un tranello, qualcosa in fondo che agganciava. E così lo [=il prevosto] arrangiavano.

Invece è piovuto. Chi ha fatto la buca ha rotto un tubo; e adesso devono fare un grande lavorio ad aggiustare, perché questo pozzo non è una vasca da bagno. Dieci milioni di danni hanno causato questi laici insieme con i miei rappresentanti!

Significato?  Era quel baule con giù paramenti non più usati, con un messale anch’esso fuori di uso, con quel tal registro. 

Cosa vogliono dire tutte queste cose non più usate? Sono le cose che hanno fatto all’Opera mia in passato, per voler dire a Me che ho sbagliato e, bestemmiando, che mi sono a Bienno coricato.

La macchina elettrica in forma di angelo ha lavorato e farà lavorare tutti loro a riparare i danni, i peccati che hanno fatto, proprio perché ero ritornato [=contro il Ritorno].

Quante bugie fanno adesso a dire il perché di quella buca! Hanno perfino detto che andavano a cercare il petrolio. Si lavorerà e si farà silenzio, specie da chi sa questo imbroglio.

E’ scattato in fondo il macchinario ed è rimasto preda chi l’ ha fabbricato.Vedete com’ è provvidenziale ogni piccolo malanno, per poter augurargli [=a don Amintore], a Pasqua, il buon anno!

                                                                                                     2-4-1981

   Eccovi la tartaruga. Viene su dalla finestra del cortile, passa in parte ad un vaso, ad un altro, poi aspetta che si apra la finestra e poi nascostamente entra. Si ferma sotto la tavola tonda e quel che si dice scrive, sicura d’aver fatto un bel bottino da poter dire al ministro. Poi si nasconde nel cucinino.

Come mai è capitato? A forza di fare di nascosto, ha lasciato la biro e il foglio scritto qui dentro e, dopo tanta fatica, si è trovata disarmata per via. 

Credeva di aver fatto un grande bottino e, non sapendo più niente, si vede castigata da Dio. Deve stare in campagna. Ha il guscio duro, ma non si può sull’Opera di Dio “zuccare” [=fare gli zucconi], perché il Ritornato è capace di far “dar dentro” chi truffa, chi negozia di robe spirituali, credendo di trovarsi in alto a dettare leggi.

Questa volta non c’entra la carta scritta, ma c’entra solo la persona che passa per via, che si ferma a raccontare questo o quello, senza credere di fare con Cristo il duello. 

Ecco la mia bontà come fa ad annullare la falsità!

Per fortuna che è qui la carta, che, se la presentava, era rigettata, perché chi vuol sapere [della Scuola] lo fa per ridere, perché fanno da soli questi operatori e operatrici, perché c’è chi dirige.

Ecco la misera fine di chi ha ascoltato una parola una volta, un’altra parola un’altra volta e ha fatto un libro di vocali. E, siccome volevano suonare la musica, non possono, perché le note sono stonate.

                                                                                                     7-4-1981

   Viene qui un tale con una piccola capra zucca, [cioè]senza le corna, e dice che è una novità della Spagna. Crede di portare qui un annuncio e invece è una cosa nulla per Me che sono tornato; e dico di portarla al suo posto, nella stalla del contadino che gliel’ ha data, che non è né per il [=la persona del] Mistero né per le signorine una cuccagna.

Allora presenta il quadretto di S. Antonio di Padova e, dalla parte opposta, il Papa Roncalli. Ecco che così vanno a terra tutti gli inganni! 

Quello che fanno loro è ben fatto, non c’entro Io che sono tornato.

Avete sentito che, se nel vino si mettono briciole di pane, va in aceto. Immaginate a mettere giù grani di granoturco, mescolando qualunque interesse, sia il lavoro della campagna, sia meccanica, sia lavori di ogni genere, medici, e che ne so Io!

Che cosa ne deve fare, che sa tutto l’Uomo-Dio? !

Chi ha qualcosa da dire a Me, lo dica a Me Eucaristico, che Io scruto le menti e i cuori, non sono né sordo né cieco, e ciò che dico è, ché sono Dio in Trino. Se finora non si è capito niente, lascino in pace Alceste e vivano anche loro tutti assieme la pace dei santi, che saranno più contenti e più calmi.

Non c’è da dare torto né ragione a nessuno, se dal Padre, da glorioso, in terra d’esilio sono venuto.

A rispondere così, s’accorgono che gli hanno dato un campanello da suonare, ma non c’è dentro nessun sonante. Vogliono incolpare il mio rappresentante.

Mi ringrazino che in questi giorni non sono partito, altrimenti veniva distrutto questo sito. Ricevano volentieri le umiliazioni che sono meritate, che danno morte al proprio io; così si capirà che non si è Dio.

Nessuno deve vantare la propria bravura davanti alla mia Venuta. Sapete [la parabola del fariseo e del pubblicano]: quello che fu perdonato e quello che fu condannato.

                                                                                                     9-4-1981

Scena che s’ingrandisce.

   Un uomo che fa terrore invita al dialogo e dice: “ Io mi potrei chiamare colui che ha troncato il capo a Faustino e Giovita, cioè il boia. Io sarei pentito sul serio, ma vorrei essere assicurato che sono perdonato dal Buon Dio”.

Gli viene risposto dall’angelo del Mistero: “ Che l’ assicura del perdono è se lei è davvero pentito, perché Cristo è sempre disposto a perdonare”. 

“Io farei qui la Confessione e vorrei che il sacerdote mi desse l’assoluzione, senza sapere lui i torti che ho fatto a Gesù”.

E l’angelo del Mistero: “ E’ errato questo! Lei scelga un confessore, sia pure un frate con la barba bianca, che non si espone tanto nel mondo, che sta nel ritiro, che certamente, se non andrete a cercarlo, non lo vedrete più, e narrate i torti che avete fatto al Buon Gesù. Andate per tempo in qualche convento, dove ci sono i frati più anziani e troverete quel che fa per voi”.

Lui s’inginocchia davanti alla tavola tonda e poi la penitenza, se la sceglie lui: picchia il capo sulla tavola tonda “ Perché -dice- è troppo tonda e invece deve essere quadra questa testa!”. 

Questa è la Pasqua di tanti, in questo anno, che vogliono entrare di nuovo nel campo della Chiesa, cioè in cerca della grazia di Dio, per trovarsi in pace in questa sacra Vigna.

                                                                                                     12-4-1981

   Un gatto ha spinto qui dentro una topa per poter venire dentro anche lui. Poi si sono messi al centro della visione. Lui faceva finta di dormire e poi dava un morso all’orecchio della topa, facendo finta di divorarla, ma non aveva fame: tutto per essere veduti.

Poi, dopo aver molto “sgarrato”[= sgavazzato, fatto baldoria], sia con le unghie sia col fare il verso, hanno sentito fuori suonare la musica; allora si sono abbracciati e hanno ballato, dicendo: 

“Amici siamo diventati”. E invece amici sono sempre stati.

Però prima di partire hanno lasciato la pelle che portavano e si sono svelati quello che qui sono venuti a fare: la comare e il “comaro”. Sono quelli delle Ghiaie di Bonate.

   Il vescovo di Brescia comincia a cercare l’appartamento a Bergamo, per rincasare nella sua città, perché quanto prima le dimissioni dà. Vuole ritirarsi e non essere più nominato che a Brescia è stato. 

Un fuoco dal Cielo è piombato e il velo che coperchiava tutti è bruciato, ed è visto quello che in questi anni hanno operato.

   Portano qui un cannone (un modello), e una mitraglia, assicurando che non sparano più. E’ un proponimento che dovranno mantenere, altrimenti avranno la punizione. 

Poi è entrata qui la fanfara angelica, prima che la scena sparisse, e hanno suonato il Benedictus, facendo ritornello: “La Madonna Sacerdote è calata nel sito di Bienno”, lasciando scolpito sulla tavola tonda ove c’è il giglio piantato:“La roccia è sicura, così è del Figlio dell’uomo la Venuta”.

Per questo linguaggio scolpito hanno paura i ministri della Valle perché costatano che i vescovi piangono.

                                                                                                     14-4-1981

   Eccovi una scena novella. Entrano qui cinque signori con una bianca lettiga, coperchiata di un velo. E fanno una proposta, parlano con l’angelo elettrico: “ Se la signorina Alceste è ammalata, è arrivato qui in Bienno un professore di Parigi che, a farlo venire apposta per una visita, vuole trecentomila lire. E invece per lei è gratuita, può anche stare seduta dentro [casa]”.

Come dicono questo (è sempre quello che dirige che parla), all’atto questo [medico] si sente male: è andato a terra e sembrava morto.

Allora con prestezza mettono nella lettiga questo e lo portano in fondo a Bienno e lo alloggiano i carabinieri, intanto che telefonano che all’istante venga da Breno l’autolettiga. Così questa visita è compita.

Quelli che stavano per ordirla, per comporla [questa cosa], per vedere come si doveva fare, mezzo ammalati tutti si stan trovare. Così mandano a dire ad Alceste di pregare perché queste brave persone si abbiano a risanare.

E l’angelo del Mistero scrive le condoglianze: “Sono giorni in cui si deve soffrire, se santi dovete divenire.Pasqua dell’ammalato”.  

Imposta nel telefono il biglietto che va al destinatario al quale lo ha spedito senza direzione [=indirizzo]. E’ un’azione che compie l’angelo Orione.

Come tocca questo biglietto, quello che si è sentito tanto male all’atto viene guarito, perché questa posta gliel’ hanno messa sul capo. E domanda dove si trova, chi l’ ha portato all’ospedale, che lui non era ammalato, ma era colui che voleva risanare.

E’ un composto di chi sta ad indovinare [=medium, indovini].

                                                                                                     15-4-1981

Scena

   Guardate chi si avanza. E’ la cronaca che fa questo [=che li mostra]: “Se potessimo penetrare in quella casa lì [=nell’ospizio] ed empire tutta la stanza di ulivi benedetti così che non possano più andare dentro le Avanzini! Che abbiano anche loro a capire che ci siamo noi di Bienno, che lo sappiamo e che questa Cosa noi la vogliamo!”.

E uno ha dato una sentenza: “Io ho la presunzione [=opinione] che questa Cosa deve essere del nostro paese la provvidenza e la nobiltà della nostra intelligenza. Il più è poter penetrare, mettere giù le pedine per farci strada per poter giungere al nostro intendimento. Guardate che io sono un mago e non mi sbaglierò”.

                                                                                                     16-4-1981

   Una schiera di angeli, tutti Gabrielli, depongono sulla tavola tonda di elettricità mariana tre manipoli di frumento, portato giù dall’alto globo. 

E sottovoce l’angelo dell’Annuncio: “La messe è matura!”.

E gli angeli presenti: “Alleluia!”.

Dopo altri angeli portano dell’uva matura. 

E allora: “L’uva è matura. Alleluia! Così è conosciuta la tua Venuta. Alleluia!” (per tre volte). 

Poi la scena è scomparsa e la rovina della Vigna in basso è vista. 

Questa provvidenza viene dalla terra dell’alto globo, non da terra d’esilio; a confrontare bene [i prodotti dell’alto con la vigna rovinata in basso] si costata dove si sbaglia. 

Grande penitenza per chi dà al posto del Pontefice sentenza.

Parecchi scappano dai posti e vanno in qualche convento a ricoverarsi, dicendo che sepolti vivi vogliono campare.

Come si vede dove si sbaglia, si può rimediare, perché i sepolcri imbiancati devono scomparire e nessuna impostura deve sopravvivere alla verità.

                                                                                                     17-4-1981

Farsa istruttiva.

   Ci troviamo in quella grande stanza delle suore in cui (così si dice) ha dormito S.Carlo Borromeo.

Eccovi la scena: [appaiono] Pinocchio, Geppetto e la fata. Pinocchio che prende la cartella per andare a scuola. E invece è andato con un cattivo compagno: con una corda l’ hanno calato in un fiume, poi l’ hanno tirato su, ma a scuola non è andato e un ciuchino è diventato: faceva il verso dell’asino. 

Questo ciuco era con le gambe per aria. E’ arrivato un medico con un coltello, ha aperto la bestia: dentro c’era il povero burattino tutto mortificato, che aveva perduto anche il libro da studiare.

Subito interviene suo padre che lo invita ad andare di nuovo a scuola. 

Lui dice di sì, la fata lo tocca sul capo con la bacchetta magica e il burattino diventa un bel ragazzo tutto ricciolino, che così parte per la scuola ad imparare.

Quando ritornerà, nessuno per Pinocchio lo riconoscerà.

Allora appare in scena il grillo parlante, che esce da una stanzina: un giocattolo come quello da cui escono l’uomo con l’ombrello e la donna che segnano il tempo. Invece è questa bestiola che esce. 

Dice: “Guardate che il clero, almeno una buona parte, non farà più burattinate e in avvenire non ascolterà chi male gli insegnerà, ma ligio al suo dovere starà e il tempo perduto ricupererà. Non domanderà a nessuno scusa, ma con la sua vita sacerdotale perfetta asciugherà le lacrime alla Madonna di Siracusa”.

Quando si usciva, si è dovuto dare lode a chi ha preparato questa farsa istruttiva per farvi comprendere che il sacerdozio ministeriale è maturato. [I sacerdoti] non si loderanno, ma questa lezione a memoria l’ hanno imparata e in pratica a voi l’ hanno recitata, perché sapete che loro hanno la barba molto lunga e la vogliono portare ancora, dicendo che l’autorità che hanno in possesso fu a loro data da Cristo Stesso. 

Dal Maniva [un’alta montagna di questi posti] un’altra lettera arriva.

                                                                                             19-4-1981- S. Pasqua

   Sapete che avevo detto in principio [riguardo al Ritorno]: “Spine fino alla fine”. 

Questo è terminato con la settimana santa.

Guardate la pianta di rose che in un posto preciso testimoniava la verità di queste misteriose cose: come vedevano che le rose stavano per sbocciare, quelli che facevano persecuzione dicevano a tutti di non guardare, che contavano niente. Finché queste avevano fatto la loro fioritura, e solo una pianta spinosa si vedeva. Poi, vedendo che con gli anni non disseccava, tagliavano tutti i boccioli per far vedere la sterilità [di questa pianta], che niente di utile al popolo dà.

Da un po’ di tempo questo cespuglio è stato circondato da filo spinato. La pianta è diventata grande e, siccome c’era oscuro, perché per loro era sera, chi andava per danneggiarla si pungeva.

Ora il filo viene tolto, ma il posto viene cintato, lasciando uno spazio maggiore attorno alla rosa. E c’è chi dice chi è il proprietario: posto che va rispettato.

E chi s’accorge che questa pianta sta per fiorire, scuote le spalle e dice: “Non sono marenghini che vengono da lontano…”[e la trascurano]. Così questa farà fioritura e vedranno la mia Venuta e la testimonianza che ha dato al Ritorno la Tutta Pura.

Morale 

   E’ provvidenziale che vi siate stancati[di combattere], così il numero delle malefatte non è arrivato a un punto tale da meritare d’essere puniti. Se volete campare, cambiate binario e in ciò che è soprannaturale lasciate fare a chi tocca, a chi ha capacità e per questo autorità.

Ecco che la Madre Vergine Sacerdote per mezzo dell’angelo dell’Annuncio dà il giusto notiziario: un fermo con un miglior principio. Così lo splendore delle rose sarà magnifico e da tutti visto, perché sciolto è il litigio. Fu un comando imperativo della Madre Sacerdote di Dio a pro dei ministri, specie dei figli suoi primi.

                                                                                                     21- 4-1981

   Eccovi un cane arrabbiato che dice di lasciarlo entrare, che non vi sta morsicare: è uno in servizio alla massoneria, disturbato. Il cane è un simbolo. 

E’ la figura di un cane, ma lui parla: porta in sé la batteria.  Entra tutto contento menando la coda, se la batteria deve funzionare. E subito dietro a questo entra il bambino della cronaca con una fune metà bianca e metà nera, credendo di confondere qui: “Questo è scappato al suo padrone; è a fare la guardia al portone della villa di un conte”.

Gli mette la fune al collo e lo strangola. Ben è vista la pelle del cane, che scivola gentilmente a terra, e appare un piccolo televisore.

L’insieme di questi lo vogliono a te regalare, per farti vedere quello che nel mondo succede. Allora entrano due gendarmi e imprigionano il ragazzo, portando via come testimonianza la pelle del cane.

Nient’ altro hanno guardato e neanche una parola a voi hanno rivolto.Tutti sapevano: è una comitiva così fatta per trovarsi amici e non parlare più di nemico.

Nessuno tocca il televisore, finché l’angelo elettrico lo posa sul pulpito, ove sale il Canadese, ma dice di lasciarlo nel posto dove l’ ha messo. E’ adesso che viene complicata la faccenda, perché ci sono laici e sacerdoti che dicono che vogliono venire qui a merenda, a vedere com’è andata questa faccenda: se tu, Alceste, sei gentile, se sei domata. E invece dirai che sei ammalata.

E a bassa voce il primo che viene: “Guardate che è tutta cosa del Vaticano- e offre una presa di tabacco, [che è] in una piccola scatolina d’argento,dicendo- [tabacco] di S. Giustina”.

E’ per quello che ha fatto spiccare la parola S. Giustina: “Veniamo a fare qualcosa di santo e di giusto. Guardate- ha aggiunto nel guardarsi attorno- che Gesù in noi ha seminato ed è già spuntato ciò che ha fatto: la pianta di senape. Così ognuno potrà venire all’ombra [di questa pianta che è ] in noi, e chi è volatile potrà postarsi sui rami nei futuri anni.Vedete che speciosa semina, senza mano di nessun altro, fuorché il nostro Cristo Ritornato!

Ecco, cara nostra zia Alceste, in questo modo vi abbiamo pagato!”.

E l’angelo del Mistero per lei: “Se è vero che è così, vi raccomando: come la Madre ha detto il Fiat, anche voi sempre a Gesù dite di sì”.

L’angelo della verginità, che era presente, si è mostrato, mentre non hanno visto che qui c’era Gesù Ritornato: “Allora voi tutti sacerdoti siete piante d’ulivo e formate un uliveto. Vi raccomando con pace e santità di coperchiare il compiuto Mistero. Così eredi vi troverete e ciò che di nuovo Cristo ha operato accetterete”.

                                                                                                     23-4-1981

   Andiamo nel tempo antico, se volete conoscere ora che sono l’Uomo-Dio. 

Quando sono nato in una stalla (sapete che non ho preso alloggio, e anche questo posto mancava di tutto) gli angeli hanno avvisato i pastori, che sono venuti in soccorso. Chi avrebbe sognato che sarebbero venuti i magi da lontano, accompagnati dalla stella che segnava ove era nato il Messia? 

Così sarà ora: quando meno si penserà, e si farà silenzio e si pregherà, Dio il suo infinito amore mostrerà.

Certamente non avverrà come allora che per l’Innocente hanno ucciso gli innocenti e anche Cristo è andato a finire sul patibolo per poter cancellare il peccato d’origine. Sapete che ora è il trionfo della croce e chi mi ama bisogna che stia a dare, non aspettare miracoli che possono danneggiare.

Vennero [i magi] e lo videro, Gesù, la Madre sua e il Padre Putativo; e quanto hanno imparato da Dio!

Quando scopriranno la mia sapienza, intenderanno che ho usato infinita bontà e pazienza affinché abbiano ad accorgersi del perché tanto hanno sofferto: fu per aver rifiutato Colui che ha creato tutto l’universo.

Si dice che il tempo è denaro. Ed Io dico che quest’aspettazione è un merito che si acquista intanto che sto ad applicare a tutti la Redenzione.

Ultima parola. Scrivetela.

Quando sentirete dire: “Gatta ci cova”, è segno che si molla e che s’accorgono che l’ hanno perduta, questa volta. E’ la loro fortuna.

                                                                                                     24-4-1981

   Zia: con questo nome, [ come chiamano Alceste], mi importunano un po’. Allora Io spiego.

Zia: zeta è l’ultima lettera dell’alfabeto e comprende tutto. 

L’amore che una zia può portare, diciamo, a chi vuole essere suo nipote, è disinteressato; un amore che si porta a Dio e si passa agli altri, pensando sempre che non è un amore materno, anche naturale: deve venire solo da Dio, dall’anima che si è donata a Dio.

Ecco che deve essere un amore innocente, disinteressato, solo che i nipoti e le nipoti non si prestino a nessun gioco diabolico; ma quest’amore fraterno dà frutti di santità, di perfezione e di verità.

Ecco che questo nome, zia, è nobile, solo di chi è capace di dare, senza speranza di ricevere. Così questa parentela si assume in Dio e ha meriti di vita eterna.

                                                                                                     26-4-1981

   Arriva una colomba con tre campanellini al collo, un ramoscello di edera nel becco e un bigliettino legato sull’edera: “Ove mi attacco, rimango”. Poi, a farle contorno, molti angeli della pace che cantano: “La pace dei santi concedi, o Signore…Risuscita con la tua grazia i morti per il peccato e da’ la tua grazia santificante in regalo”.

Gli angeli le presentano un piccolo cestino tondo, se vuole riposare.  Lei si accovaccia e fa tre uova. Poi si rizza sulle zampe e continua a scuotere la testa. E così l’edera va sopra il cestino, e con libertà suonano i tre campanellini. Poi col becco lascia andare il biglietto sopra a coperchiare le tre uova.

Ma il campanellino continuava a suonare: non so se suonava ad aspettare qualcuno o se suonava il telefono.

Dopo, gli angeli presenti se ne sono andati e un bel gruppo di angeli Colombi apocalittici con il capo hanno portato una grande quantità di fiori, di svariati colori, anche campagnoli, fiori della montagna, e hanno adornato la tavola tonda di elettricità mariana, su cui, sapete che da tempo fu piantato il cero pasquale: non era spento, ma dava un’ardente fiamma. E girando intorno alla tavola, cantavano: “ I fiori sono l’immagine della giovinezza in fiore, della vita giovanile

che mai si spegnerà in chi la grazia santificante ha”.

E così l’angelo Colombo prende il cero pasquale, la colomba si posa sulla testa dell’arcangelo e, dirigendosi verso la porta, sono partiti.

(Guardate che non si tratta di nessun partito!).

L’angelo del Mistero, che era presente, ha spinto il cestino a coprire il buco ove c’era stato il cero pasquale, dicendo: “La primavera in fiore”.

Questi, i partenti, sono andati dove c’è il Pontefice e con questo cero, con canti e suoni, lo accompagneranno alla sua sede apostolica, con supplica: “ Preghi, Sua Santità, per la Valcamonica!”.

Questo cero viene dall’altare della Gerusalemme Celeste, ove Gesù Cristo è andato e va ancora a celebrare. Da là fu trasportato dall’angelo della verginità dove Io sosto e do la sapienza increata; e oggi parte per Bergamo, ove c’è il regnante Pontefice, e insieme va nella sede apostolica,ove lui è posto sul seggio di Pietro con autorità divina, facendo ponte tra Dio e gli uomini. Il Divin Artefice per il Pontefice.

Questo cero pasquale diventerà nella Chiesa di Cristo un roveto che più non si spegnerà, ché la sapienza increata fu data dal Sommo Bene, dal Fondatore che è 

tornato in terra d’esilio Celebrante e Operante per fare gloriosa come Lui, senza che muoia, la Chiesa, mistica Sposa.

Prima occorre questa nuova unione, non di morte, ma di vita, di nozze di diamante. E nella luce, nell’incontro con la Parola di vita, possa assicurarsi : “Sei proprio il mio Divino Sposo, che sei venuto per liberarmi da ogni pericolo e a farti conoscere che sei il Fondatore, Gesù Cristo”.

                                                                                                     28- 4-1981

Il campo del discernimento.

   L’angelo Michele dà il comando a tutti di tirarsi in parte, di fare largo e di non occuparsi, nessuno, del Ritorno del Figlio dell’uomo. E così tutti, per temenza, 

[stanno]in parte.

Poi passa e fa il giro ove c’è la folla d’intorno e con la spada lucente, una volta ogni tanto, regolava i baffi, che subito lunghi si trovavano: [formava con questi]un piccolo barbettino sul mento, senza passare la misura, da non poterlo chiamare barba, sia a uomini che a donne. E fa il giro in questo campo. 

Va in soccorso a quei bollati l’angelo dell’Annuncio che con un registro li chiama a venire in mezzo e a dire presente.

In quel momento si affacciano gli angeli custodi di quei bollati, chiedendo tempo per vedere se si sono emendati. E’ tanta la paura che hanno avuto che i loro angeli custodi hanno avuto compassione, dicendo al Michele che pensavano loro a metterli in posizione di ritirata. E così una quantità di macchinette davano fuoco a bruciare a loro tutti i peli della faccia.

“Si faranno un po’ male- dice l’angelo Michele- ma, se non si fa così, spuntano ancora”.

Credevano d’avere con volontà fermato l’Opera mia divina per comporne un’altra umana; invece si sono accorti che la prigionia è per loro, perché l’uomo fu creato e poi redento per trovarsi nella libertà dei figli di Dio.

Che ognuno non abbia più lusinga di sovrastare il proprio fratello e di metterlo sotto la prepotenza di chi crede di trovarsi in forza, distruggendo del proprio fratello la libertà!

                                                                                                     2-5-1981

Vedrete quello che avviene.

Scena

   Si domanda permesso e viene una gran quantità di uomini dentro; ognuno suonava un campanello. E dicono: “ Suonate, suoniamo, finché dicono che anche noi ci entriamo”.

E l’angelo del Mistero domanda quel che intendono fare. E loro rispondono: 

“Vogliamo divertirci, che il divertimento è come pregare”. 

“Fate quel che volete, ma qui non è il posto. Andate a Lozio che, se incontrate il giorno [dei convegni], ad andare là c’è qualunque libertà”.

E l’uomo più attempato: “Abbiamo fatto il viaggio indarno. Abbiamo sbagliato la via, torniamo indietro nella nostra comitiva!”. E sono andati a mangiare all’Eremo. Ma là dicono che hanno fatto loro pagare caro, che non hanno conosciuto né valutato chi mai loro erano.

Poi tutti mortificati sono andati a vedere il fratino di Berzo, e gli fu detto che è la statua del santo: ha dentro solo il reliquiario delle sue polveri.

E quello che comanda: “Di quello che ho visto non farò silenzio: lo dirò al vescovo ad alta voce, così anche il vescovo come me si sentirà in croce!”.

Credevano di trovare tutta la gente a adorarli, credendo dal Cielo di essere calati. E’ per questo che sono così mortificati: non sono visti quello che loro credono di essere e così non sono stati scoperti. Vuol dire che staranno a Milano nei loro alberghi.

                                                                                                     3-5-1981

   La mia Venuta fu un gesto d’amore per poter fare una nuova creazione terrestrale, applicando con l’Olocausto la Redenzione ad ogni nato, per assicurare a tutti l’eterna salvezza, portando in alto la creazione, il vergineo candore, che è un attributo divino, del Verbo che ha fatto dal nulla tutte le cose.

Chi è capace questo di fare, che è Dio glielo lascio dire.

Dico questo perché l’uomo abbia a capire che l’onnipotenza, l’onniscienza è un attributo di Dio solo.

A vedere che per la mia Opera si affannano per poterla a proprio modo presentare, mi sto quasi a divertire, finché abbiano a capire che stanno per questo a fallire.

Più vanno avanti ad ostinarsi, più si squarciano, finché gli suoneranno la “petolera” [ =strumenti usati dai ragazzi il Venerdì Santo, per simulare il rumore, il dileggio della folla sul Calvario] e allora la sconfitta sarà piena.

Domani mattina, se vedete che c’è ancora quel signore, è segno che va in cerca dell’aurora, altrimenti sono venuti a vedere a che punto i suoi amici di qui si stan trovare, per potersi insieme concordare a mettere giù i termini, cioè il piano di esecuzione che tocca a uno e all’altro, per potersi assicurare che, se non ci sono loro a capo, Cristo è imprigionato.

Al Giorgi si sono fermati tutti gli orologi. Non li può scuotere per fare che segnino ancora le ore, perché per lui sono chiuse tutte le porte e, se piove, non sa dove ricoverarsi. E’ stato a impacciarsi ancora per la terza volta dell’Opera mia, dopo che gli avevo detto che l’Opera mia è divina e la devo presentare solo Io, che sono l’Uomo-Dio.

                                                                                                     5-5-1981

   Qui, invece d’essere l’ospizio, era un altro appartamento, ma ove c’ero Io e non mi vedevano, e invece te [=Alceste] vedevan. Hanno spiato e sono entrati e si sono messi a suonare la musica, senza dire che ti festeggiavano. 

Alceste continuava a domandare che festa era. E uno a bassa voce rispondeva:

“Festeggiamo voi, gli anni che siete stata a questo mondo, augurandovi che ci stiate ancora. A noi basta che siate contenta di questa festa che, se vi dimostrate tale, noi a festeggiarvi staremo continuare”.

Hanno suonato per tre ore, ma quando questo suono, questa scena fu finita, un’altra si è ripetuta e ci si trovava a metà della strada campagnola che porta da Cividate a Bienno.

Alceste in parte sentiva una voce: non aveva temenza perché vedeva Cristo. E questa diceva: “Perché fare tanta fatica a salire questa strada, che non c’è neanche nessuno?”.

E come questa parlava, la strada tutta di spine diventava. L’Istrumento che adopero non veniva punta da queste spine, ma ci passava sopra.

E questa voce che perseguitava: “ Non vedi che questa strada è un purgatorio? Perché non reclamare con Cristo che sei ancora viva?” .

Alceste ascoltava e con forza a lei donata saliva, con grande merito, perché obbediva.

Quest’anima in parte, che sta facendo la sua penitenza (e intanto senza fuoco si trovava) voleva arrivare all’Apidario insieme:- Che così- pensava- la [mia] liberazione avviene-. 

Ma quando in cima alla salita si era e il panorama di Bienno si vedeva, l’uscio dell’Apidario era chiuso, non si poteva là salire. E quest’anima ha visto davanti a sé un cartello che diceva: “Devi ancora per molto e molto patire, poi salirai al premio”. 

Allora questa: “Pregate per me, pregate per le mie consorelle nella sventura, affinché questo tempo si abbia ad abbreviare e possiamo con Cristo in eterno regnare. Ho mancato di amore alla Madonna e così la giustizia di Dio su di me pesa, e ancora di vederci l’angelo non mi ha consegnato la candela. Oscurità e paura, e non so quando ci vedrò; speranza in Maria Santissima ho”.

La scena terminava. L’anima purgante la paga. Questo pagamento sia a pro degli abitanti di Bienno.

                                                                                                     8-5-1981

   Sapete che in Piazza Castello si recita il Rosario. Là è apparsa, [cioè è stata] portata una piccola statua della Madonna.Giusto è venerarla.

Il più è chi crede per questo[=per aver organizzato la recita del Rosario nelle varie contrade]d’essere infallibile e superiore agli altri.

Ma finita la funzione, che durerà fin domani, fino alla chiusura, invece d’essere ringraziati, hanno visto una scia di angeli entrare dalla finestra [dell’ospizio]. Così hanno visto che per i loro fini si è scatenata la tempesta, facendo strage della superbia e del proprio io, perché bisogna che in tutto sia praticata la devozione alla Vergine Maria.

Dare a Dio ciò che gli spetta, non rubare alla Madonna, ma ricevere da Lei la vista, perché Lei è oculista. Lei è gloriosa e poi è Madre dell’Altissimo, e nessuno può salire sopra a coperchiare quale Lei è, a rischio di rimanere annullati.

Umiltà e preghiera, opere buone con giusto fine. In questo modo si può avere meriti per la vita eterna.

                                                                                                     10-5-1981

   Attenti al campanello che viene suonato tramite le donne che fanno il passamano, finché arriverà al curato.  Allora sarà una squillo come di tromba e saranno tutte quelle che hanno suonato prima ad essere suonate; per telefono saranno avvisate, e un momento solenne diventerà quando ognuno al proprio posto si troverà. 

Fu suonato oggi. Questa è la grazia che la Madonna fa a questa popolazione per accomodare la situazione: un colpo di scena ben riuscito. Così si termina di impacciarsi di cose che non appartengono, e il campanello viene ritirato; lo suonerà il parroco, quando di nuovo tornerà.

C’è chi viene qui a cercare ospitalità intanto che piove: se avete un ombrello da imprestare a loro.

Entro domani sera lo direte voi a Me cosa mai hanno suonato, perché sorde non vi state trovare.

                                                                                                     11-5-1981

   Con ciò che si opera nella confusione, credendo di venire sul retto sentiero, consegnando il proprio potere a questi e a quelli, credendo di avere aiuto, si combatte e si ferma la verginità [=le vergini] togliendole ogni facoltà.

E intanto la prima nullità il clero costaterà.

[Chi deve fare in parrocchia] il catechismo? [Rispondono]: “Le mamme!”. Invece loro, le madri, devono farlo ai propri figli, [quando li tengono] sulle ginocchia.

Quelli che sono caricati di responsabilità e hanno bisogno d’insegnamento sono quelli che vanno ad insegnare a tutti, perché… sono padri e madri! E la vergine che cosa conta allora?

E’ come dire al Creatore e al Redentore: “Che cosa abbiamo a che fare noi con Te, che noi facciamo da soli?!”.

E su questa via burrascosa, e si crede che sia religiosa, si rimane senza Dio e si è e ci si proclama: “Facciamo senza Dio!”.

Io non vado a votare, perché non sono un sottoposto; ma chi va, se lo fa sulla via dell’obbedienza, non sbaglia.

Finché, a non recarmi Io, la Madre mia farà l’Oculista e ci vedranno che verso una via sbagliata vanno. 

Come l’uomo dovrà presentarsi un giorno al suo Dio per il giudizio, così ora devono vedere dove sono, dove vanno a finire, che, senza autorità, si trovano sulla strada della rovina.

                                                                                                     13-5-1981

   Ecco la musica angelica che segna l’uccellanda e la preda che ha fatto l’uccellatore: da chi in alto andò furono presi nella rete uccelli che stanno all’altura.

Ma l’uccellatore, che era anche padrone del roccolo, non ne ha ucciso nemmeno uno di questi prigionieri rimasti nella rete, ma li tiene nel suo salotto a cantare a starlo consolare, perché il padrone è il re.

Questo canto nell’altezza, forestiero, richiama tutti gli uccelli che si trovano fra gli uomini nelle campagne; e un canto festoso fa chi è dentro la corte del re e chi canta nel giardino del sovrano.

Saranno attratti a sentire i cacciatori, i pescatori, perché a questi si associano gli angeli suonatori. A voi arriva solo un’eco, mentre i popoli si trovano sull’attenti per quest’armonia che segna i nuovi tempi. Ecco che c’è chi dice: “ Che sia vero che Cristo dal Cielo in terra è sceso? ”.

E’ troppo armonioso questo canto, troppo dolce questo suono, e anche chi è lontano dalla Chiesa silente si avvicina a sentire, e tra sé dice: “ Che sia una grazia che la Madonna fa a me, nel suo mese?”.

Ecco il miracolo del Mese di Maggio!

                                                                                                     17-5-1981

   Ben è visto che adesso è tutto crollato, ma non vogliono che sia detto né costatato. E sulle rovine crollate hanno steso, sopra, un grosso cellophane. 

Ma a chi lo solleva un po’ e dice: “Cosa c’è là dentro?”, viene risposto: “Materiale di fabbricazione. Abbiamo demolito”.

E il popolo, anche non tanto istruito: “Che suprema rovina! Non so quando arriverete alla fine! Non bisognava demolire”. 

E cominciano a domandare: “Non è rimasto sotto nessuno?”.

“Abbiamo fatto le cose in coscienza”.

E all’atto, come hanno detto questo, una muraglia che ancora sussisteva è caduta, sollevando una gran quantità di polvere, tanto che i presenti non si conoscevano più. Causò rumore e più rovina ancora, perché è caduta sopra il cellophane che coperchiava.

E agli spacciatori di menzogna presenti un anziano sacerdote santo dice: “E’ avvenuto come a Adamo e ad Eva, quando hanno peccato: si sono accorti che erano nudi. Così è ora di noi. A fare da sé, senza Dio, ci siamo trovati non coloro che edificano, ma coloro che rovinano, perché non si prega a sufficienza e non si domanda a Dio come si deve fare ad innalzare di nuovo”.

Intanto il demonio della disonestà, in forma di un piccolo essere, si trastullava in mezzo alle macerie e diceva: “Mi piace trastullarmi in queste rovine e sporcarmi tutto, per essere simile a questi sporcaccioni”.

Vedete le conclusioni?

Ma subito una fitta pioggia cade per abbassare la polvere che si era innalzata; e le macerie diventano così pesanti che nessuno vuole aiutare a farle scomparire, perché in mezzo c’è il demonio che scherza e confonde, che vuol far andare in disperazione.

Non si può stare sempre nel bagno della sporcizia: bisognerà da questo sortire! E senza la loro veste si metteranno a fuggire, perché vergogna avranno, sporcati di sterco e di fango.

   Un cane senza coda, cioè senza sequela, arriva ad avvisare che dietro viene una comitiva a vedere se si può qui entrare e se ci si può capire.

E subito l’angelo del Mistero: “ E’ tutto finito. Pensa in avvenire Gesù Cristo, che è venuto senza nessuno. Non c’è niente né da combinare né da fare, perché l’età 

è salita e ciò che va alla Chiesa è tutto sigillato”.

E questa comitiva si indirizza verso il monumento [di Cristo Re] o verso l’Eremo di S. Pietro.

Allora il cane da guardia (un servitore) dice: “Volevamo anche solo qualche canzoncina da cantare verso Lozio, per far sentire a quelli che si trovano nella Casa a fare gli Esercizi, per confrontare quelli che sono più bravi”.

E, licenziandolo, accompagnandolo alla porta, l’angelo: “ Ognuno tenga la sua bravura, che qui pensa Gesù Cristo, che ha fatto venuta!”.

Ma lui continuava anche fuori dalla porta a voltarsi indietro e a dire:  “Ma loro hanno paura…”.

E l’angelo qui dentro: “E’ stato a fare una Bibbia a loro piacimento, che andava bene per ogni momento. E adesso non possono più andare né avanti né indietro.

Stiano sul punto giusto, che saranno da tutti veduti che di fare penitenza sono stufi, e per continuare a banchettare soldi più nessuno ne sta dare. Hanno perduto il portafoglio: lo dice chiaro e netto monsignor Foglio”.

                                                                                                     19-5-1981

   In un momento qui dentro è divenuto tutto color giallo. E così entrò, si posò sulla tavola tonda di elettricità mariana una canarina. E, tutta commossa e mezzo disturbata, dice: “Perché, Gesù, non hai aiutato?”

E l’angelo Sacario: “A far che?”.

E lei, tutta mortificata: “Aiuterai in avvenire i ministri?”.

“Se avranno fiducia nella Madonna Sacerdote calata all’Apidario, l’aiuto avranno, altrimenti si troveranno incolpati da tutti al Calvario”.

E questa, con supplica: “Regala ai tuoi ministri calvi un po’ della tua chioma! Falli splendere della luce tua, che abbia a spiccare in loro la tua figura!”.

E l’angelo della verginità: “ Che facciano presto, altrimenti faranno la grande figura di non avere voluto gloriosa la Madre che Gesù a loro ha regalato nella sua Venuta. Perché a chi fa da sé ed è disoccupato mancherà il “dritto” [=parola dialettale che significa discernimento, dirittura] per aver chiuso la porta alla Madre, col Fratello Maggiore, che di tutto è il Padrone. E questo, uno per tanti, andrà ramingo, finché troverà tutte le porte chiuse per lui, finché arriverà alla porta di casa sua, a cancellare la grande figura!”.

Allora quest’ uccellina depone tre uova, dicendo di darle da bere al primo ministro che qui arriva; dietro ne viene una comitiva.

Il chiaro della tavola tonda si fa splendente ad un modo tale che tutto scompare.

Cronaca

   Hanno perso la facoltà di indovini tanti che hanno fatto i profeti e furono ben pagati. 

Viene loro detto: “Sarà la prima e l’ultima volta, perché ad ascoltare questa gente abbiamo fatto la giravolta [=un capitombolo]”. 

Bisogna pregare che Cristo e la Sacerdote Madre aiuteranno: prenderanno giù il finto velo dalla Sapienza data. 

                                                                                                     24-5-1981

   Arriva una piccola gazza, si posa su un ramoscello che hanno piantato in mezzo alla tavola tonda e canta a bassa voce per non farsi sentire, perché non c’è il sole. Ad un tratto capita un uccello di rapina cornuto, e la prende per il collo; lei fa un verso di difesa, chiamando aiuto, ma lui la porta via. Poi questo ritorna (badate che è un uccello di rapina); ma, come ritorna per prendere il ramoscello e portarlo via, rimane nel cappio. Chiama aiuto, ma non gli viene dato. Ed è rimasto in arresto.

Ecco chi fa tradimento, che non vuole che qui si portino belle novità!  Ecco quello che gli è capitato: verrà proprio qui dentro cucinato!

Dopo un momento arrivano i suoi e si sono accorti che fine miserabile ha fatto. 

Questo è il guadagno che [tu, Alceste] hai fatto oggi a dormire; e per chi passeggiava sulla tavola tonda a guardare la posizione, è l’ultima volta: non hanno più nessuno da mandare a spiare.

Ricordatevi che è per quello che Alceste oggi ha dormito e così il litigio è finito. Quello che ha fatto oggi la Madre di Dio ha salvato la fanciullezza. Così un globo di fuoco, invisibile per gli altri, è sceso all’Apidario, mandando luce su tutti, specie su Bienno.

Il miracolo è fatto e voi non lo sapete. Ringraziate la Madonna Sacerdote della Mercede.

                                                                                                     26-5-1981

   E’ qui un cucciolo tutto contento. Ha in bocca un biglietto, non lo mette sopra il tavolo, ma sulla sedia. Gira un momento, poi va nel servizio a vedere se può scappare, perché la porta dell’ospizio è chiusa. 

E, come adesso tu, Alceste, sei andata fuori, questo cucciolo è andato nell’appartamento dei vicini a sentire cosa dicono quelli dell’Australia per [=riguardo a] Bienno. Infatti, quelli che sono giunti [dall’Australia] vengono qui a portare un verbo nuovo, cioè delle miniere l’oro, e dicono che è questo che fa cantare il cieco. Ma la padrona di casa intuisce ed ha paura di tradire ad accettare di oro non purificato mezzo quintale.

[Questi agiscono] come un ciarlatano che, quando vuole vendere, dà valuta alla propria merce e la vende anche a buon prezzo, intanto che cerca clienti e che mette tutti un po’ sull’attenti.

Ma chi è già in trappola non può più uscire, anche se capisce. Ecco a voler aiuti senza aver guadagnato soldi, per possedere, e non lasciarli dare a chi abbisogna!

Bienno si è macchiato di queste cose.

La mia Parola sarà intesa solo a vedere che cosa hanno fatto alla mia religione:

intreccio delle religioni. Non hanno potuto comporre la treccia, perché la chioma di Cristo Ritornato non è compresa. Così questo estendersi di peli è una coda. Alcuni dicono: “E’ una coda della tigre”. 

Altri: “E’ la criniera del leone che forma la coda”.

Ma uno che se ne intende: “ E’ la coda di un piccolo asinello palestinese pitturato per confondere tutti che si è a terra senza speranza e che la cava dell’oro è serrata, non appartiene né a Bienno né a Brescia, ma solo serra in loro la paura”.

E l’angelo Michele, ché è lui che padroneggia questa settimana: “Fate presto a cedere, se volete vedere sereno, altrimenti tutti assieme farete la figura in pieno”.

Questa è la luce angelica di squisita bontà, se la Valcamonica vuole ascoltare, altrimenti le sarà rotta l’armonica, perché l’ora di testimoniare scocca.

C’è chi vuol far giurare per la Calata Mondiale che non è vera, ma che fanno questo sono quelli che credono e sono in autorità, per conoscere quello che costì si fa.

Attenti neh, perché si sveglia l’ecclesiastica autorità!

                                                                                                     27-5-1981

   Una volta si contava una storia di chi andava in cerca di fortuna, finché, nel salire, c’erano i maghi che dicevano di non andare avanti, altrimenti c’era l’incantesimo.

Arrivati in un posto, questi, che sono rimasti di pietra in quest’incantesimo, chiamavano quelli che erano rimasti indietro che diventavano anche loro di pietra. (Questa è una favola). Una bella volta chi è andato e non si è voltato indietro è arrivato al posto preciso e si è disfatto tutto [l’incantesimo]. Così chi ha vinto, ed era una figliola, ha sposato il figlio del re, che era anche lui nell’incantesimo.

Qui è [=si tratta di] chi è andato in cerca di guadagni illeciti ora, vendendo l’anima al demonio, rovinando il popolo di Dio per un guadagno passeggero, dando danno alla Chiesa di Cristo.

Al momento preciso la Madre di Dio fa l’Oculista, ed è scoperta la massoneria, perché l’anima è di Dio, non si può negoziare. Questo è il lavorio che ha fatto la Madre di Dio. Tutto viene alla luce ciò che era coperto. Siccome tutto si mette in piazza e tutto si vuole sapere, ecco che così ha fatto la Madonna della Mercede.

                                                                                                     3-6-1981

   Viene portata qui da una carrozza una corona d’alloro, che era circondata da puntali d’oro: ognuno aveva dentro una perla bianca, o rossa o verde o gialla.

Chi la depone sulla tavola tonda di elettricità mariana non vuol dire chi mai sia che l’ ha offerta: erano ricoperti di una nuvola argentea e si vedevano solo le mani. [Era] molto grande questa corona, teneva tutta la tavola tonda. E, appena sono andati fuori, c’era intrecciata in mezzo a quelle foglie misteriose uva bianca matura.

E l’angelo del Mistero dice di attaccarla sotto il quadro del Papa che, quando hai voglia, la notte la mangi.

Hanno rizzato in piedi la corona d’alloro e la tavola era tutta empita di frumento.

E l’angelo della verginità: “Io lo so da che parte viene. Questo frumento non ha cascame, viene dal nuovo globo sopra gli otto cieli, mentre l’uva viene dalla Palestina”.

Ben è vista la carrozza tutta adorna, ma piccolina: che la tiravano erano due caprette, proprio delle parti da cui è venuta l’uva.

Questa scena è un indovinello. Gli spilli diventano anelli: è oro della miniera. Le perle sono state pescate nel mare dell’amore. 

Ecco che il dolore per la Venuta dell’Eterno Sacerdote viene tramutato in contentezza e amore. Gioie che sono maturate con la fatica e il sacrificio.

Si chiude con la parola: giorno primo.

                                                                                                     7-6- 1981

   Di questa cronaca non avere temenza, che è uno spauracchio. C’è qualcheduno che ha paura del diavolo.

Hanno messo tre o quattro albicocche sopra la tavola tonda di elettricità mariana; e poi un’aquila, che peserà mezzo quintale, si avventa sopra a mangiare questi frutti.Poi ha portato via un porcellino, così dicono, piccolino, proprio nel comune di Bienno. 

Vogliono farvi intendere di stare attente voi, perché, se prende l’abito di stare qui, avete il vostro bel da fare a salvarvi. 

Non è una realtà che entri qui, è una fotografia che hanno ricopiato e così nella radio e nella televisione hanno passato.

Quando ve la conteranno, voi nel non dare importanza direte: “ Sono questioni di trent’anni fa, che tutto è andato in nullità”.

E’ l’ultima prova che fanno per vedere se voi chiedete aiuto, per poter entrare qui in qualche modo a farsi aiutare. 

Se dovessero capitare qui, Io do loro la mano, ma dopo tengo fermo a loro il dito mignolo. Voi v’accorgerete che il vostro Cristo ha indovinato.

Il tempo dell’Era Cristiana è tutto consumato come la candela, che, quando è finita, si spegne.

                                                                                                     10-6-1981

   Entra qui una ramazza da sola in mezzo ad una nuvoletta, fa il giro, ma sporco non ne prende. Allora entra un omino grande settantacinque centimetri, con una speciale rotondezza, che sopra la pancia portava per il manico la ramazza come bandiera.

Fuori c’erano in cinque o sei ad aspettarlo e hanno fatto un po’ di processione. Ed uno aveva una macchinetta che cantava: “ Sporco non ne abbiamo trovato e così il nostro portafoglio non verrà empito. Questo è il nostro delirio”.

Quando sono stati a metà Via Contrizio, è passato un tizio, uscito da un’osteria, ha preso la ramazza e li ha bastonati, tanto che all’ospedale di Breno li hanno portati, perché in questo modo hanno scoperto chi li ha mandati.

Ultima operazione fallita. E’ segno di farla finita di combattere questa Cosa.

                                                                                                     13-6-1981

   Una nube superficiale da anni ha avvolto l’Opera mia divina. E, intanto che si addormentano e che credono per quest’oscurità che questa Cosa non esista più, un venticello mariano che scende in basso da sopra gli otto cieli la fa sparire e questa va a posarsi su quelli che sulla Chiesa mia inveiscono.

Ma siccome questo venticello viene dall’alto, l’Opera mia viene vista sul poggio e in alto, per cui nessuno le può fare assalto.

Credevano che Gesù Cristo da duemila anni morto e risorto si fosse ora addormentato. Invece Gesù Cristo è anche Dio, non solo Uomo, e, all’insaputa, sarà veduta la sua Venuta.

Nessun combattimento avverrà nel nuovo bastimento, perché è la nave mariana che vola, che mostra che la Chiesa che il Redentore ha fondato è una sola.

                                                                                                     14-6-1981

   Ecco un frate con la barba bionda e con in mano un riflettore che vi centra, voi, per vedere quello che è questa Cosa. Per permissione del Signore questa fotografia non è sortita.

Allora ha innalzato il riflettore e ha potuto centrare appena l’angioletto [soprammobile] sopra la credenza, il tubo della stufa in alto e soltanto la testa del defunto Papa Montini.

Fallito il piano dei cappuccini.

Allora mandano qui una suora laica senza calze, con i pantaloni, una piccola maglietta senza maniche, a chiedervi se potete andare voi al mare a custodire dei bambini, che vi pagano bene, che certamente un po’ di svago farà anche a voi bene.

Voi risponderete che vi piace stare alla montagna. E così comincia la disputa di botta e risposta tra il frate e la suora laica, per farvi intendere che l’Opera di Cristo è una favola.

Voi siate svelte a licenziarla, dicendo di andare ad attendere alla farfalla gialla con le punte nere, che voi siete alla luce e non nelle torbide sere.

Va licenziata questa “lingerina”!

                                                                                                     27-6-1981

   Ecco un signore con i sandali, con le calze rotte: la calza è tutta divisa tra il piede e la gamba.Questa è una similitudine.

E’ una persona elegante cui ha fatto più male fare questa figura che se avesse perduto la borsa dei soldi. Racconta tutte le sue peripezie, poi mostra una bottiglia, sigillata da un tappo, in cui c’era una vipera arrabbiata, con una lunga lingua biforcuta, che fischiava.

E questa persona [dice]: “Vedrete anche voi che non è una campana. Come fa il prete a venire qui da voi? Sono venuto io, per farvi temenza, perché questa vi morsica, se la lascio andare ”.

Ma lui si è sbagliato, ha fatto cadere a terra la bottiglia e la vipera gli si è attaccata ad un orecchio.

Questo è lo specchio di coloro che volevano venire qua a farvi paura ed invece adesso hanno loro dei grattacapi su altre faccende e non hanno più tempo di venire qui a fare temenza a chi non dice loro niente.

Questo è a far girare sua Eccellenza! Devono dare l’addio a venire a far temenza all’Uomo- Dio.

                                                                                                     28-6-1981

Scena

   Si riempie la stanza di nebbia argentea e così si svolge la cronaca. 

Non lascio conoscere chi mai sia che porta qui una poltrona. Portano via quella sedia di legno là [=che c’è vicino alla finestra] e al suo posto mettono la sedia di vimini. Poi portano una poltrona tutta lustrata, ma è dell’antichità [=di stile antico]. Angeli fanno da gambe e anche da spalliera a questa maestosa sedia, che in parte è tutta lavorata; un po’ in alto, sul retro, una colomba; un grande cuscino sul sedile e, dietro, [mettono] uno strato [=drappo] rosso orlato d’oro, dicendo di abolire [coprire] un momento l’acquaio.

Poi sopra la tavola tonda, dopo averla decorata di velluto rosso con decoro d’argento, portano un lampada con sette campanellini; quindi l’accendono e dicono di spegnere la luce. Ma, come la lampada dava splendore, i campanelli suonavano a festa.

Quando le tre persone stavano per preparare, arrivano in sette dell’apostolato con una jeep e portano via la poltrona in fretta e furia, confondendo anche quelli che avevano fatto preparazione. E tutti sono saliti insieme e sono partiti. Si sono dimenticati la lampada con i campanelli e anche l’ornamento della tavola tonda, lasciando un biglietto sulla sedia piccolina: “Chi doveva venire a sedersi fu colpito da morte improvvisa ”.

Questa è una bugia. Invece è scoperta la compagnia che è pagata a decorare, perché che paga è la massoneria.

Scappano alla montagna e là saranno per un mese mantenuti in qualche albergo e pagheranno a loro anche il fucile e la licenza di cacciatori.

Ecco i principali scappare, per non essere sorpresi negli errori! Credevano di riuscire a far venire qui qualcuno a dare una sentenza definitiva; invece questa truppa è fuggitiva. Qui rimane la copertura che hanno fatto alla tavola tonda, così può far pompa la lampada speciale, perché abbiate a vedere, e i campanellini, perché abbiate a sentire.

Cieche non siete. Voi sapete che, se chiudete gli occhi, cadete. In avvenire più forte vista tutte avrete.

                                                                                                     1-7-1981

   “A te [=Alceste] l’intimo amore nell’umiliazione. Alla mia Chiesa la gloria e l’onore nel mio Ritorno”.

Che cosa significa questo? 

Non vuol dire che la mia Venuta non è conosciuta, ma che tu, nel vedermi e sentirmi, riconosci la tua indegnità e non vorresti che sapessero che sei tu che mi vedi e sei tu che la Madre mia Sacerdote ha scelto.

Dopo, ciò che Io opero e faccio è a pro della Chiesa mia e di tutto il mondo, per manifestare alla mistica Chiesa Sposa il perché sono ritornato e per dare a lei, tramite la mia sapienza increata, l’autorità con la grazia santificante che le occorre per il terzo tempo, per poter essere maestra in Israele di tutta l’umanità.

Le vergini che nel mio cuore si vogliono nascondere siano partecipi, nella loro indegnità, della mia infinita bontà.

Chi sgarra [= i vergini che sgarrano], dietro i coniugati si stan trovare. Siccome vogliono con le famiglie comparire, prima di loro stanno scomparire.

Se il prevosto non è potuto venire, è segno che continua il pericolo, come loro credono e vedono, a venire qui. E così si teme più gli uomini che Dio.

Ed il pericolo, allora Io lo annullo, perché pericoli Cristo non ne ha, perché la sua potestà è divina, perché fu ed è il Messia.

Qui si tratta di ascoltare, non di spiare, per non restare cieche per sempre.

                                                                                                     3-7-1981

   Questo mattino ti ho fatto andare sotto il temporale all’Apidario. Intanto sai quali sono i guardiani della casa della vigna, i guardiani dell’Apidario e la famiglia di Maria Santissima; e tu sola custode dell’Apidario con le altre che ti circondano, se saranno fedeli.

Qui è per l’Opera mia, perché nessuno tenti di smorzare [=far scomparire]Me, ché non si può, perché sono Via, Verità e Vita.

Voglimi bene, perché non sono un traditore, ma l’Eterno Sacerdote, tanto da Ritornato come nell’Eucaristia.

                                                                                                     4-7-1981

   In mezzo alla nebbia ben è visto uno che non vi dico bene chi è. Da una parte ha un cagnetto d’appartamento, legato con un cordone d’oro; dall’altra, sembra un gatto, invece è uno scimmiottino con un cordone d’argento. Non vuole entrare qui con queste due bestie e le attacca alla ringhiera sulla strada qui, in Via Castello: gli animali rimangono nel posto sottostante [l’ospizio]. 

Poteva tralasciare di portare qui questi animali, sapendo di non poterli portare dentro, ma ha fatto apposta per far andare voi a custodire gli animali, intanto che lui parlava con Alceste.

Ma Alceste dormiva, perché stava poco bene; e tu, Piera, hai resistito a non lasciarlo venire avanti, finché ti ha domandato il piacere di custodire gli animali, intanto che lui andava a fare qualcosa; ma tu hai risposto: “Non ho tempo di stare in strada. Mi scuserà tanto!”.

Allora è andato dal curato e gli ha detto che qui non è potuto entrare: “Però - gli ha detto- non è mica la persona che andavo a cercare, era un’altra signorina. Non potrebbe lei mettersi in mezzo a farmi ricevere? ”.

E lui: “Non conosco tanto [quelle persone]…Se ha detto che non sta bene, sarà vero, perché è anziana. Questo [favore]lo può fare anche qualcun altro, perché io devo fare il parroco”.

Le due bestiole, le aveva attaccate al cancellino prima di salire la scala [della casa del curato]. Il papà del sacerdote è sceso ad accompagnarlo, non sapendo chi fosse. E’ stato presente intanto che distaccava dal cancellino i cordoncini che tenevano legate le due bestiole. Poi è uscito dal cancellino per vedere dove andavano. Ma, nel partire, lo scimmiottino ha dato una tremenda morsicata all’indice dell’anziano: era tanto il sangue che gli usciva che hanno dovuto condurlo dal dottore immediatamente. Il medico gli ha fatto un’iniezione e poi lo ha medicato, dicendogli di andargli a dire entro sera come stava, altrimenti gli avrebbe fatto le carte per l’ospedale.

Questa persona voleva che morsicassero voi, ma non ha potuto, perché gli siete state alla larga. E questa ferita fu regalata a certa gente vicina. Occorre la pietra infernale a bruciargli via la carne, quasi come quando si è morsicati dalle vipere. Ma è a addomesticarsi con quelli della massoneria del numero uno che si rimane feriti al numero due. Un tradimento di cui volevano lasciare il bollo in Via Castello.

   [Si vedono] una grande bilancia di ottone e uno che ha bollato questa bilancia che pesa giusto. E’ l’angelo Orione che pesa.

Si siedono dei reverendi che vengono pesati ad uno ad uno. E’ il Closse che scrive il peso, così si evitano le scosse. 

A uno, posso dire anche il nome, il Michele dice: “A casa!”. A un altro: “In parrocchia!”. A un altro ancora: “Al tuo posto!”. A qualcuno dice: “ Sei scartato! Non farne uso e non dirlo a nessuno!” e gli dà il cartellino.

Non è una Sibilla, non è un fatto campato in aria, ma è una cosa, questa, così importante per fare che i superiori e anche il popolo sappiano quanto il ministro che hanno in parrocchia pesa. Questa è una bilancia che a chi si siede fa scomparire il corpo, ma vien pesata la volontà di fare del bene sul campo dell’obbedire, dello sforzarsi di vivere da sacerdoti, secondo la promessa che hanno fatto.

Si portino pure gli occhiali, anche scuri, purché non si faccia per nascondere i difetti che si hanno, così il popolo non ne ha profitto. Dopo, quello che ha pesato dà il giudizio e dà anche il metodo nuovo per crescere di peso.

Sia tutto questo compreso, perché la grazia di comprendere cedo.

                                                                                                     7-7-1981

   Oltre all’oscurità che regna, hanno gettato fuori del fumo nero tra i sacerdoti per farli assentare. Ma, passati tre giorni, questo fumo scompare e loro si trovano con le mani e la faccia tutte annerite: numero uno di massoneria.

Vengono lavati con la pioggia salutare che manda dal Cielo la Sacerdote Madre. Così loro in pria avranno discernimento e s’accorgeranno chi a loro fa imbroglio e chi fa il prete.

Occorre stare tutti indietro e non lasciarsi spingere avanti per non prendere le colpe di tutti gli altri, perché è un colpo decisivo così da capire se sono loro o se sono Io. Guai se una persona prende tutte queste colpe! Bisogna lasciarle a chi appartengono, perché nessuno può coperchiare questi, perché è un modo di fare di Me, che sono tecnico, per far stare ognuno al proprio posto, perché non si deve essere la rovina del mondo.

Non offendere nessuno e non accarezzare nessuno col rischio che “la carezza” l’abbiano a ritornare e si rimanga graffiati, perché a certa gente non gliene fa niente a dire una cosa per l’altra. Né spingere né tirare indietro, ma stare alla larga di queste cose, perché, se Cristo vuole scoprire, è inutile coprirsi.

                                                                                                     9-7-1981

   Un gatto malizioso credeva d’essere padrone della situazione e di trovarsi in unità col nobile cane. Ma, essendo in mezzo Cristo, gli altri l’ hanno trovato un traditore che voleva graffiare il cane. Invece è la confusione: cane e gatto devono scappare, perché l’’Eterno Sacerdote sui popoli suoi, specialmente in quelli che sono battezzati, vuole regnare. E questi due, nello scappare, litigano. 

E così l’angelo delle tenebre, avendo perduto, eccita ognuno alla disperazione, perché è l’ingannatore, per poter far disperare. 

“Guardate - dice il dragone- che scoperti siete e traditori della Chiesa visti sarete!”.

Questo è ciò che oggi avviene.

Chi davvero mi ama, anche se cadesse su di lui dell’umiltà [=umiliazione], col non dare importanza dà a quello che il demonio dice nullità, conoscendo che la vita propria è stata data perché la Chiesa sia esaltata, conosciuta ed amata.

Gesù Cristo, sceso dopo aver consacrato e offerto sopra gli otto cieli nella Gerusalemme Celeste, entrando di nuovo nel basso globo, nell’ospizio, offre a tutti pace, richiamando tutti all’umiltà ed alla comprensione che, amando Cristo sopra tutte le cose, si può con Lui regnare e re della propria libertà ognuno può diventare, perché la santa libertà Gesù Cristo a ognuno l’ ha regalata; e così si può appartenere al trionfo del Cuore della Madre Immacolato.

Solo così la luce scesa si può vedere da chi vuole trovarsi prigioniero della Madonna della Mercede.

                                                                                                   12-7-1981

   Sapete della lotta tra Giacobbe e l’angelo: fu interpretato che ha vinto Giacobbe, ma è rimasto sciancato. 

Non è così ora. Sapete che nel mio Ritorno nessuna donna c’entra. [Si tratta di] Cristo venuto nel Mistero compiuto. La donna scompare, perché non si tratta di Eva e di Adamo, ma di Cristo Dio, che è tornato mettendo a pari l’uomo e la donna nell’amore di Dio, nella verginità, perché davanti al Padrone del mondo non esiste nessuna autorità, ma sempre [Lui] mantiene la prima: il Divin Artefice con il Pontefice.

E tutto si eguaglia in questo e mai si cambierà. Ognuno al proprio posto deve stare, perché un traditore della Chiesa Mistica Sposa Cristo non si sta trovare.

Ognuno che ha luce si deve mortificare e sulla via della riparazione si deve trovare, altrimenti dei traditori e delle traditrici ci si sta trovare.

Chi non se la sente, di Me che sono ritornato si stia dimenticare e faccia ciò che gli pare e piace, che nessuno reclama; ma Dio, il Redentore, non si può imprigionare né divisi né in unità col clero. Non bisogna dimenticarsi che il Creatore e il Redentore di nessuno abbisogna.

E così avviene la lotta dell’angelo Michele con il ministro che non vuole credere e che dà la colpa al suo Cristo: “Perché fare questa cosa [=parlare al clero per bocca di una donna]?”.

Corrisponde l’angelo Michele: “ L’ ho vinta col dragone. Perché dovrò perderla con la verginità e col sacerdote che non vuole fare la volontà di Dio?”.

Il ministro, che è uomo, è più mite e dice: “ Che cosa devo fare?”.

“Dire il Fiat come la Sacerdote Madre. Ogni donna è esclusa dalla tua vita sacerdotale. Sei tu che il Fiat devi con amore recitare, se alla statura del tuo Cristo ti devi trovare”.

Allora il sacerdote (uno per molti): “Giacché tu sei al servizio di Cristo, anche noi vogliamo trovarci tali e col Padre nostro che Lui ci ha insegnato ci troviamo nel punto: Sia fatta la tua volontà come in Cielo così in terra”.  

Così la massoneria e i senza Dio, con gli angeli e la Madre di Dio Sacerdote l’ hanno persa. Ogni vergine è esclusa da questa lotta e in Cristo Eucaristico sosta, ripara e prega, perché nel mondo peccatore non venga sera.

                                                                                                     14-7-1981

   Eccovi un ragazzetto con una gabbietta con dentro un pappagallo che diceva: 

“Pagate che vi do il biglietto”. 

E, quando ha visto che di soldi qui non se ne dava, il biglietto regalava. Portava il numero della vincita del lotto che, a pagare, si poteva tanto guadagnare.

E portava [scritto] a che festa siete invitate: una festa di canti e di preghiera, perché vogliono scrutarvi a vedere se siete sincere.

Poi il ragazzo toglie di tasca un [così detto] parlante lungo, un confetto con dentro il biglietto. Ma, come questo si è preso in mano, si è spaccato e il biglietto si è subito presentato: “La vostra zia è solo invitata alla pesca, perché non si accettano a questa festa persone che hanno di più di cinquant’anni”.

Il ragazzo voleva essere pagato. Allora l’angelo elettrico prende dal borsellino di Alceste cinquecento lire, dicendo che in avvenire di venire qui è proibito.

Allora il ragazzetto apre la gabbietta, lasca qui il pappagallo e poi scappa.

Questo finto uccello portava dentro la batteria e continuava a dire: “Continua o è finita?”.

E l’angelo elettrico: “Piantatela!”.

A questo punto se ne va dalla porta, non volando, ma posando in terra le zampe. E in questo modo arrivò alla sua dimora. E, perché chi manda non è la Chiesa Sposa, non hanno più potuto fare camorra e adoperare questi mezzi di fortuna.

                                                                                                     17-7-1981

   Io ho ordinato di andare a tagliare l’erba davanti alla [=all’edicola della ] Madonna (l’avevo detto stamattina, dopo ho lasciato la libertà), chiedendo alla Madonna misericordia e perdono, se si vuole della conoscenza dell’Opera mia al punto preciso il dono.

Adesso c’è [da falciare] il pezzetto vicino all’abete. Che cosa significa questo che c’è da fare? Far “dar dentro” [=scoprire] quei che lavorano in politica sull’Opera mia, che cosa vogliono dall’Opera mia, a fermare la misericordia della Madre Sacerdote universale sotto un piccolo abete!

Che cosa credete d’essere voi, teste che stan pendere, credendo che la carità sia a combattere la Parola mia viva di vita, perché schiarisce il bene dal male?

E’ facile andare d’accordo quando per dieci soldi si vende la religione mia, credendo di continuare a pagarmi a dire il Rosario (almeno chi lo recita), di fare cambio merce.

Dopo [a falciare] si va su verso il Mistero [=il posto ove Alceste ha sentito parlare Cristo Ritornato la prima volta].

Quando si sarà là sul posto, Io domanderò:  “Che cosa volete in cambio? Che me ne vada via sconosciuto o che sia conosciuto che sono venuto? ”.

Chi è là sul posto, se si sbaglia, è in grande pericolo, se non è nella perfetta volontà di Dio.

Avete visto quei due sposi quando hanno venduto il campo e non hanno consegnato i soldi. 

Così oggi è per Bienno: bisogna levarsi la maschera, perché non è carnevale, e smettere di fare scimmiottate. La sapienza mia non è una farsa, non è da mettere in ridicolo: non si dice come è perché non si sa, perché non si vuole, e si continua a disprezzare. Gli scotta [=dà fastidio] e non possono lasciarla stare.

                                                                                                     19-7-1981

   Eccovi un farfallone tutto giallo; le ali portano la fotografia di tre farfallini: uno bianco, uno rosso e uno verde. Sarebbe una cosa bella, se non fosse che è un tradimento quel che viene qui a fare, ma non arriva a tempo.

Come ha fatto per posarsi sopra il quaderno delle Comunioni è rimasto carbonizzato. Così quelli che stavano fuori ad aspettare la riuscita non l’ hanno più visto sortire. E, se osano domandare quello che ne avete fatto di questo, “danno dentro” tutti quelli che l’ hanno mandato.

Avviene come all’Apidario. E’ stato scoperto chi andava là a compiere birichinate per fare che l’Opera mai andasse in fumo.

Questa è l’ultima prova che fanno, poi per il mio Ritorno si addormenteranno. E, quando si sveglieranno, si vedranno fotografati in pieno sonno, con la bocca aperta, diventati un roccolo delle mosche.

[Sul farfallone] c’era anche il timbro: figure losche.

                                                                                                     26-7-1981

   [Si vede] un terreno che è stato rovinato: ci sono appena sassi e un po’ di acqua.Parecchi sacerdoti si guardano attorno e camminano tra mezzo per poter arrivare a Me e far confronto tra quello che dice il Papa e questo terreno incolto,

e poter fare controllo se qui parla il Padrone del mondo.

In principio la Chiesa ha fatto finta di non intervenire e quasi di voler dire di no[all’Evento di Bienno]. Ma era lei che provava [=faceva prove riguardo al Ritorno]. Se il popolo non c’entrava [ad interferire], la Cosa sarebbe già accettata.

Anche ora [vanno] davanti a loro [=ai sacerdoti] quelli che si avanzano adagio, uomini e donne, con le gambe e le braccia larghe, come fossero tanti falchi, e fanno andare loro molto adagio, per vedere se si stancano. 

Ma che cosa è capitato? Il principale che c’era a confondere è scivolato e si è fatto male. Allora, tutti rivolti a questo, in carità si sono fermati e i sacerdoti gli hanno domandato se gli occorreva il loro ministero. Intanto si sono tirati in parte, prendendo un sentiero comodo, per non scivolare anche tutti loro.

Così gli altri [=i sacerdoti] hanno la via libera, senza nessun controllo, anche se il terreno è sassoso, manca la terra, e [il tragitto] è un po’ lungo per arrivare [alla meta].

Ma l’impedimento è sparito, proprio per questo che è rimasto ferito. Sapendo quello che andavano a fare, hanno temenza e timor di Dio a mettersi ancora davanti! Ancora punto esclamativo!

Quando saranno arrivati e si volteranno indietro, vedranno che c’era il terreno e anche il vigneto, che sono stati gli indovini istruiti dal maligno a far vedere al ministro il pericolo dove non c’era.

Quando sarà finita per loro la grande prova, si troveranno a fianco, in ciò che faranno, la Madre di Dio Sacerdote. Anche se al momento non la vedranno, che sono aiutati la prova avranno.

                                                                                                     1-8-1981

   Perché Io ho sospeso [=ho proibito] di andare a guardare e a voler accomodare ciò che già era stampato [della Scuola]? Questo non fu accolto, perché era un Deposito e non è ora.

Ciò che ho detto non è fatto per il tempo di adesso, finché scoccherà il giorno di Dio. Ognuno stia cheto, pensi a santificarsi e a santificare gli altri col buon esempio e la preghiera, che al resto penso Io, che sono l’Uomo-Dio, sono il Verbo Incarnato, dal Padre tornato in terra d’esilio a incominciare il terzo tempo.

Chi cerca salvezza nel voler correggere o accomodare, rompe; e, non essendo ancora scoccata l’ora, si fa venire guerra invece di pace.

Quando il Divin Maestro dice: “Penso Io”, è segno che la Cosa è grave in modo tale che non può incaricare nessuno, ma deve agire da solo Lui, che ha la Personalità divina.

Chi mai sa per quanti fini Lui è tornato?

L’uomo e la donna vivano in pace nei propri doveri, e così si vedrà chiaro ciò che è falso e ciò che è vero. L’occhio di Dio, vigile sulle sue creature, mostrerà la luce della verità, perché Lui è infinita Bontà.

Sapete che Gesù Redentore crea il tempo e non ha fretta. 

[Io ho detto di fermarsi riguardo al Deposito] come a uno che percorre una via 

vien detto di fermarsi e di riposare, perché a continuare non sa cosa potrebbe incontrare. Ma il Maestro Divino lo sa e inculca l’obbedienza e la prudenza, per non diventare forestieri alla volontà di Dio e perdere il regalo che Gesù fa dicendo: “Siete dei miei”.

                                                                                                     2-8-1981

   Questa è la posizione di chi mette avanti il proprio io, anche se ha delle virtù. Il demonio sta attento ed è festoso per quelli che dicono: “Io ho inteso così…”. 

Allora, per modo di spiegare, il demonio della disonestà, che crede di avere annullato il sesto e il nono comandamento, stende le ali che lui ha di pipistrello sulle spalle di chi è sicuro di sé e [pensa] di sapere tutto quello che dice Cristo Re.

E così, al momento preciso che questo piccolo traditore stende su questi le ali, avviene una forte tentazione: “ Noi coperchiamo tutti, perché la nostra carità -è il demonio che suggerisce- non offende nessuno!”.

E, credendo di trovarsi superiori a tutti, si è vittime di tutti. E intanto che si dorme su questi allori, c’è chi fa di tutto e dice: “ Bravi! Siete anche voi traditori”.E veramente si è tali, perché la Madonna tende alla conversione del peccatore. Sapete che il pipistrello va attorno quando c’è semiscuro e non si vede bene se è un uccello o quello che mai è. Questo è l’inganno che il demonio tenta di fare a quelli che non sono disonesti (ma anche gli altri sono peccati!), sempre credendo di rovinare la Chiesa che Cristo ha fondato, perché non vuole che Cristo sia tornato.

Questo era ciò che si faceva [riguardo] ad Alceste, [dicendo di lei]: “Una veggente così grande non si è mai vista!” ed era la mia serva! Ecco l’insegnamento della massoneria, guidata da Lucifero!

                                                                                                     10-8-1981

   Un cavallo viene qui dentro di gran galoppo, fa un giro e dice che ha fretta, perché deve portare una lettera; deve sentire se sei viva o morta. Non ha aspettato neanche la risposta, è uscito ed è andato per il suo destino. Poi arriva una staffetta per sentire come tu la pensi su questo. 

Ed Io per te rispondo: -Non si può fare un modello del Padrone del mondo, perché Cristo non è né Pinocchio né Geppetto. Altrimenti faccio in modo che qui non entri più nessuno, sia prete sia frate; e non se ne deve parlare più, perché qui non è la cattedra massonica né di Breno né delle altre parti. Qui è meglio che si dica: “Abbiamo sbagliato” [piuttosto] che far andar via adirato Cristo dal mondo. Nessuna ragione umana vale quando si tratta di Cristo, che è sceso dal Padre in terra d’esilio.

   Per Me ad impacciarsi [di questa Cosa] non ha valuta né chi la porta, la veste, né chi fa senza. Perché come [le persone con] le nudità si mostrano quello che sono, così è per chi le vuole coperchiare e mettere [=considerare il male] santità. Così il mondo da scontare ha.

Il cavallo non ha colpa, la staffetta poteva rifiutare e far senza; altrimenti [se si continuerà a combattere quest’Opera] tutti si rimarrà in grande penitenza.Ogni giorno che passa [senza prendere atto del Ritorno]è come cent’anni di danno che si dà al mondo.

                                                                                                     11-8-1981

   Il mio giorno per la Chiesa mia si è ultimato e così ora la notte della tenebra deve diventare giorno, per fare che continui il mio giorno. Occorre che il popolo preghi e chieda luce per sé, per vedere ove posta i piedi, non aspettare che la manna gli vada in bocca, perché l’ hanno aperta, con gli occhi semichiusi, guardando in alto, credendo d’essere i padroni della luce (e non sanno dove vanno e tanto meno dove arriveranno).

Ecco perché preme [=è importante] la preghiera [fatta] con umiltà, con fede e carità: credere fermamente sperando, amando e Dio servire, che il dì starà venire e la conclusione sarà felice.

Vedete che il giorno si divide in tre fasi: mattino, mezzodì e sera. Quando c’è più luce, è al centro del dì; la sera si riceve la paga. Sera non si conoscerà, se alla superbia si rinuncerà. E subito l’uomo vedrà dove sbaglia, quali sono i vizi che lo accecano, quali sono le mancanze che non lo fanno vivere in pace, perché della grazia santificante è mancante.

   Arriva una colomba tutta pomposa. Ha al collo un braccialetto con l’orologio. Entra dalla finestra del cortile e se ne va dalla finestra di Via Castello, lasciando in terra dei biglietti che ha in mezzo alle zampe, con stampato: “Finito il duello”.

L’orologio qui rimane sopra la tavola tonda. E’ per questo che l’arciprete piange, perché non sa niente e non sa che ora è, se questa Cosa si deve credere sì o no, se continua o è finita, se si deve guardare alla mezzanotte o al sole del mezzogiorno, verso la Ripa [via esposta a sud].

Solenne confusione. Con la preghiera si potrà discernere ciò che è vero e ciò che è falso, ciò che è utile e ciò che è dannoso e se si deve dare valuta alla Venuta del Divin Maestro.

Chi vorrà impedire, rimarrà con le redini in mano, senza poter moderare né l’asino né il cavallo. 

Attenti ai campanelli che portano i cavalli da corsa che suonano a dare l’allarme perché ognuno si tiri in parte.

                                                                                                     16-8-1981

  Eccovi una mascherata: uno con una barba finta che tocca fino ai piedi, con una lucerna in mano, che adoperano quelli che girano i monti di notte. Entra qui e domanda: “Chi mai siete voi, che mi sembrate tanti fantasmi? Me la vedete la barba che porto? La porto io per ricordo di un cardinale che è morto: l’ ho tagliata perché era un grande santo. L’adopero per pulirmi la faccia e in fondo per pulirmi il naso; dopo, poiché io passeggio tutto il giorno, diventa pulita, come si faceva una volta con le catene del fuoco che, trascinandole, diventavano lucide”.

Poi sospira, leva da tasca un portafoglio: “Mettete giù un po’ di elemosina per la Madonna del campeggio.  Vorrei una buona mancia, perché a venire fin qui ho speso cinquantamila lire; almeno una buona mancia! Guardate che di venire qui me l’ ha detto l’angelo custode che mi sono sognato questa notte e m’ ha detto che voi soldi ne avete”.

Allora leva dalla tasca un grande pesce: “ L’ ho pescato nel Mare Adriatico. Concludiamo: centomila lire in elemosina e centomila lire a pagarmi il pesce”..

Quando sente che bussano all’uscio, alla svelta è scappato fuori, ma viene legato [=ammanettato] dai gendarmi che entrano a domandare quello che è venuto qui a fare e se vi ha rubato qualcosa.

Viene loro risposto che aveva domandato un po’ di elemosina, ma che non siete state a tempo a dire né di sì né di no, perché sono venuti loro.

Aveva la tasca piena di bombette e pistole che sparano senza fare rumore. Questo è ciò che voleva veniva a fare oggi a Bienno questo tale, non qui dentro, ma in chiesa dove c’è Gesù in Sacramento.

                                                                                                     23-8-1981

   Vengono con una campana grande a un modo tale che non passa dalla finestra spalancata né dall’uscio: per l’uscio è troppo larga e per la finestra è troppo alta.

E’ una campana di campanile, grandiosa. E continuano a dire: “ Qui non passa, come dobbiamo fare? L’abbiamo portata apposta per qui e non si può portare dentro”.

Finalmente Alceste domanda: “ E’ per il monumento [di Cristo Re]?”.

“No, è per qui!”.

“Ma qui non c’è nessun campanile!”.

E allora uno a bassa voce, ma facendo sentire ad Alceste: “ Di’ che è per l’Apidario!”.

E allora l’angelo Michele: “ E’ per Lozio? Per il movimento pentecostale?”.

E uno che parlava napoletano: “ E’ per il posto dove è calata la Madonna a dire che è Sacerdote”.

“Allora bisogna domandare ad Alceste, se la volete depositare là!”.

“ E’ così che ci intendiamo!”.

Poi domandano ad Alceste se devono dirlo al parroco. Alceste risponde che lei non ne sa niente, di fare quello che a loro pare e piace.

In un attimo viene tolto ogni imbroglio.

La campana ha su [=impressi] delle scritte e dei simboli che rappresentano il terzo tempo. C’è anche l’aquila che abbraccia la campana, S. Agostino con una calza sì e un’altra no. Dunque, fare ancora lotta più non si può. 

E così si licenziano: “Verremo ancora a mettere a posto le cose. Intanto incominciamo”.

Ecco il giusto linguaggio di chi è in viaggio e vuole proprio cominciare qui il trionfo del Cuore della Madre Immacolato. A Fatima l’ hanno annunciato. Qui, con la sua Calata Mondiale, lo incomincia. Farà il suo supremo sfoggio quando apparirà da dove ora c’è il nuovo santuario alla Chiesa di Cristo, sopra la Chiesa di Cristo il tempio di Dio.

                                                                                                     30-8-1981

   State per sentire il verso del lupo, ma vedrete che ha la museruola. In più è quasi in gabbia: sembra libero e non lo è, perché sopra le unghie ha i guanti.

Dunque nessuno deve avere paura di rimanere sbranato, ma solo deve conoscere che animale mai è. E per non fare proprio conoscere chi mai sia è dentro un bersò circondato di luppolo, così si confonde con lupus. Ma tutti vedono che è un animale selvatico che, quando scende dai monti, va a sbranare. Così state per conoscere con chi si ha a che fare, senza indovinare, senza tirar su biglietti del pappagallo della fortuna. Però ricordatevi che è la luce venuta anche a Bienno che fa scoprire questo.

Portano qui un lucchetto con sette chiavi a vedere se conoscete chi ve lo manda, per mostrare che la prigione è aperta, che non è vero che siete rinchiuse, che tu Alceste puoi andare a parlare con i superiori, di qualunque genere e condizione siano.

E tu rispondi che non hai niente da dire e che tutti in uno li stai riverire.

Ecco in che punto è la domenica in questo paese: si trovano disarmati ché non si fa vivo più nessuno, sia americano sia inglese [ a portare soldi]. Così l’uomo senza denari è veduto molto brutto. 

Volevano accendere delle candele davanti alla serra per incuriosire voi. Ma ora che si vedono scoperti, dicono che ad impedirli è stato un vero miracolo di S. Antonio, perché c’era il rischio che il lupo si mettesse a strillare e a scoprire preti e frati.

                                                                                                     1-9-1981

   E’ arrivato qui a Bienno un nibbio. E gli altri sono in posizione di ridere: “Vengono ad aggiustare queste [=Alceste e le figliole]!”. 

Invece è venuto a sgridare loro, quelli che hanno combattuto, non perché hanno combattuto, ma perché non hanno ottenuto i loro fini, a far rendere conto di quello che ne hanno fatto dei soldi [ricevuti per combattere il Ritorno]. 

E’ capitato il contrario [di ciò che pensavano], come quando le Figlie di S. Angela, in concetto di santità, credevano che venissero a sgridare le consorelle che combattevano [te, Alceste], cioè quelle che avevano mancato di carità e disobbedito al superiore, invece sono venuti a minacciare quelle che ti rispettavano.

Ora cambia specie. Questo nibbio parla di carità, di non essere ingrati con chi li ha aiutati, di non credere di non guardare più in faccia e di ridere anche per questo temporale, perché tanto da una parte come dall’altra non si tratta di amore di Dio, ma di non fare figure barbine.

E oggi, chi ha i suoi bambini, se li terrà, non aspetterà il sole dell’avvenire, perché è venuto scuro.

Quelli di Bienno in dialetto invece di papà dicono bubà, invece si tratta di Budda [=hanno abbracciato altre religioni per interessi materiali]. Chi ha figli, se li tenga come dono di Dio, e chi è vergine si fidi di Dio, che non abbandona i suoi. E chi mi ama sia suddito a Me nel mio Ritorno, se la Chiesa che ho fondato deve rispondermi il buon giorno.

Non c’è da fare per niente i moralisti e, perché si è all’oscuro, dire: -Fin qui, fin là si può [trasgredire la legge]- e poi chiudere gli occhi, e rovinare il popolo, perché si è responsabili e si andrà nei gironi a fare la penitenza!

Questo è ciò che si fa a dire che fanno la carità con i soldi che danno per fare che si commettano malvagità (e dicono che è carità, perché si danno i soldi a chi pare e comoda!). 

In questo modo si neutralizza tutta la borgata.

Intanto che litigheranno fra loro per quello che ne hanno fatto dei soldi, Cristo opererà, la Chiesa s’innalzerà, e chi vorrà seguire Cristo con umiltà lo potrà fare, ma che guida il gregge è il Divin Artefice con il Pontefice. 

                                                                                                     2-9-1981

   Un serpente del campo sopra l’Apidario ha morsicato un pastore del gregge. Guarirà, ma da chi viene questo morso conosciuto sarà.

Andranno in cerca di poter scovare questo serpente perché non abbia a morsicare qualcuno ora che il serpe è conosciuto. 

C’è chi ha ordinato una quantità di rose da portare all’Apidario; e quando crederanno con queste di diventare padroni, troveranno l’uscio chiuso, perché Cristo è venuto. 

Il Salvatore si è fermato, perché è l’Amatore dell’uomo e anche il Padrone. E così a fermarsi, essendo l’Amatore dell’uomo il Padrone, non ha paura di nessuno. Abbia timore di Me ognuno!

                                                                                                     5-9-1981

   Volevano venire qui, intanto che non c’è l’arciprete, a cantare l’Alleluia. Invece li hanno impediti, perché credevano di aver vinto e s’accorgono che hanno perduto.

Ognuno per il mio Ritorno non può fare più abuso. Chi si trova su questo ballo, si fermi, che ha tempo ancora di tirarsi indietro, perché c’è il rinnovato Pietro e ognuno stia indietro, al suo posto, che il Pontefice è uno solo.

Quando muore un Pontefice, se ne fa un altro, ma si susseguono uno per volta; e loro sanno che hanno Cristo di scorta.

                                                                                                     13-9-1981

   Un uccello di rapina si riveste non delle penne dell’aquila, perché teme, ma della luce della colomba, per poter fare pompa.

Ma c’è chi si accorge che è vero che viene da Bienno, ma non è dal centro di Cristo Venuto. Di questa colomba hanno paura. Non può adombrare la Chiesa e la sbagliata pesa chi vuole pompeggiare sopra la Chiesa! E’ la creatura che vuole uccidere il Creatore e vuole sottomettere nella sua Venuta il Redentore.

Chi in questo ci entrerà, miserabile per tutto il tempo della sua vita sarà.

Perché danneggiare tutta l’umanità, sia popolo, siano vergini delinquenti, chiunque sia? 

La luce divina arriva e [avviene lo ] scombussolamento di chi ha superbia e vanità, che crede di avere podestà su tutta l’umanità.

Quando uno è avvisato, l’amore di Dio su di lui si è posato. Chi continuerà, colpevole sarà.

   Eccovi a braccetto la iena con l’orso bianco. Ma sono stati impediti di venire qui, perché su queste montagne è passato il leopardo e ha incontrato questi due a braccetto, cioè di ugual idea, e con prepotenza li ha separati, dicendo che non erano della stessa specie.

Lui si è messo in mezzo e loro hanno dovuto tornare indietro insieme con lui. Questo si è mostrato a dire che vive nel comune di Bienno, e questi due erano milanesi, e ha loro indicato di stare e di viaggiare sui loro sentieri.

Poi questo è tornato indietro e ha messo i reticolati su Lozio, credendo che voi foste praticanti là [= nel gruppo del Rinnovamento nello Spirito] e hanno avuto danno i Pentecostali, perché adesso vogliono disfare tutto, perché non è andato il motivo [=non si è raggiunto lo scopo] e dicono che tutti rovinano.

Intanto Cristo dà vigoria alla sua vigna.

   Una lucertola si è inoltrata nello studio del parroco e con bei modi e astuzia gli ha narrato quanto a lei sembra di questa Cosa, dicendo: “Là è una cosa molto bella, perché viene una dignitosa persona, molto e molto fine: prega e non fa nessun bordello [=chiasso, rumore]; si vede che non è di Bienno”.

L’arciprete non ha potuto difendersi né dire che aveva fretta né che doveva andare a fare la polenta. Ha dovuto ascoltare, e questa notte non dormirà, ma il nervoso avrà; ha persino il batticuore e, come fa per addormentarsi, tira salti[=ha come le convulsioni].

Gli si cambia la data del giorno e bisognerà che dica al suo Cristo, quando ci avrà ben pensato: “Buon giorno!”.

